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o scopo dì questa Operetta mia è : 
di far toccare con mmi/o la coneor* 
dia fra la Religione dello Stato e le 
Leggi CiviU del GRANDE, di per- 
suadere colla ragione ( arme accon" 
eia soltanto a domare gV intelletti 
umani ) i meno istruiti a giura re con 
tranquillità^ e sicurezza di Coscien^ 
za* Questo mio lavoro doveaa buon 

a 2 



Digitized by Google 



diritto consecrarsi alT Eccellenza Vo- 
stra 9 la quale con somma edifica" 
zione ai doveri £ illuminato Catto-' 
Uco quelli unisce di Cittadino Jede- 
le 9 e saggia sempre , e moderata col- 
la dolcezza de^ tratti ^ coW energia 
delle ragioni si è venduta la delizia . 
di questo Dipartimento , sicché il 
suo Nome suona pieno di gloria an^ 
che sulla bocca della stessa Invidia. 
■Accetti di buon grado V Eccellenza 
Vostra questo tenue tributo più che 
alla piccolezza deW offerta , pònen-- 
do mente alla buona volontà di chi 
si Àoria di essere 

Di Vostra Eccellenza 

Perugia ai. Maggio 1810. 

tDépoéissimo Serpteor» 
.. Xk>n Filippo Antonioi : 
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PREFAZIONE * 



J^L ìcunì pochi p i quali presumono esclusivamenta di 
esser cattolici > e pii vaoDo declamando altamente non 

' esser permesso di giurar fedeltà ad un Sovrm» ne- 
mico delia Religione di Cresù Cristo . Costoro , pa- 
re che abbiano dimenticato ì doveri di giustizia , e 
i primi elementi del Catechismo . Non è offizio di 
bnon Cattolico mormorare del proprio Sovrano 9 ed 
è la pii^ grande delle inginstizie il sospettare della 
purità delle massime religiose di NAPOLEONE il 
€r rande , il quale permette non solo il libero eser- 
cizio del Culto Cristiano, ma proteg:ge la Religio- 
ne, stipendia i Ministri della medesima, li solleva 
agli onori dello Stato, chiede dal Romano Pontefi- 
ce la Istituzione Canonica de' Sacri Pastori , ed Es- 
so medesimo si presenta negli augusti Tempj ado- 
rando il Dio delie Vittorie , e invocando sopra di 
Se, e i anoi amatissimi Sadditi le benedizioni dei 
cielo . E' il nostro Imperatore qnegli , >che ha rial- 
zato gli Altari atterrati dalla mano sanguinosa delH 
Ateo ; per Lni viioonano di giulivi cantici le vene- 
rate BMiliche: da Lai si è stabilito io molteRegio- 
ni il pnbblico Cnlto Cattolico: egli si gloria in mer- 
co a* snoi trionfi del titolo di primogenito della CSiie- 
aa , e protesta di essere disposto ad udire la voce del 

' Vescovi in ciò, che riguarda la eterna salvezza. Il 
perché dal Santo Padre PIO SETTIMO in un breve 
diretto a' Vescovi della Francia si afierma : che NA- 
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POLLONE ìinckfaméritB , ì^él'Séémerite * e pelnm* 
ranlemente protegge Santa Meli ione de* Padri 

nostri . Ma sapposto ancora che noi abitassimo la 
Londra 5 dove il Principe non è cattolico, non sa- 
rebbe una efacciata eresia l'affermare, chea lui non 
si debba prestare obbedienza , e fedeltà ? Nun co- 
mandò Gesù Cristo che dajrli Ebrei si pag:asFe il tri- 
buto a Cesare adoratore degli Dei falsi , e bugiar- 
di? Il Divino Redentore non pagò anche egli questo 
tributo ? Si leggano l'Epistole Canoniche dei Saoti 
fietro, e Paolo , e al vedrà ch'essi incolcano perpe- 
tuamente obbedìenxa , e fedeltà ag:L* Impendorìj ai 
Magìstràti, e a tutte le supreme Autorità , bencbè 
in qae* tempi professassero il Paganesimo , e perse- 
guitassero con furia infernale la nascente Chiesa di 
Gesù Cristo . Costoro , i quali pure si gloriano di 
aver raccolta «j^ran copia di erudizione , dovrebbero 
aver letto nella Storia di Eusebio, che alcuni Irape- 
radnri Pa«raiii eleggevano alle cariche, di Prefetti del- 
la Milizia j-ppcialmente 3 i Cristiani, e che da questi 
gi prestava il Giuramento di Fedeltà: dovrebbero ram- 
mentarsi di ciò, che scrive. Tertulliano ^ Se noi vor* 
ressimo fiùrvi nua guerra aperta io vece di vendicar- 
ci , come ne siamo accusati , per via di secrete ca- 
bale , credete voi > che ci mancasse un numero di 
tmppe bastanti per farvi fronte? Quando anche noi 
fossimo inferiori di nnmero, costanti,' come siamo ^ 
centra gli orrori della Uorteiil nostro solo coraggio 
non ci renderebbe fermìdabìli nel combattimento , so 
la nostra Religione non ci comandasse di lasciarci 
ammazzare piuttosto , che ammazzare ? (a) . Domau* 



{a) TcrtuL Apol. Cap..XXXV. 
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derèi * fih 9i riottri Màtori ^ se V nmiltà cristia- 
na permetta loro di reputarsi più sapieoti , più dot- 
ti, più religiosi di tanti sacri Pastori, che nel Re- 
gno di Francia, di Spagna , di Olanda, e d' Italia 
giarano fedeltà , ed obbedienza a NAPOLEONB 
I; , e alle sue Leggi? Quando aacolfeo alcimi di ca« 
storo par mi di udire quel Fairiaeo ^prezzante ^ e sa- 
perbò 5 il quale sì vantava . Non Mum MtcMit coéteri 
homines. Per sì fatti Zelanti basta quanto si édet- 
>40a giacche essi dominati dalla passione, d^** odio i 
non sono capaci di ^i&ire la B&Igoranle luce ddb 
Tenta, e bramano piuttosto di restar nell'inganno» 
«he loro piace, che èoiioscere il vero , il quale si 
oppone a loro perversi affetti. Ci sono degP uomini, 
i quali al sentirsi proporre il nuovo Giuramento , nò 
vogliono azzardare di prestarlo ciecamente , uè nie- 
gano di prestarlo . Chiedono di essere istruiti , vo- 
gliono operare con coscienza sicura , temendo di man- 
care per una parte alla Religione , per 1' altra al 
dovere di Sudditi, e di Cittadini . Questi hanno di-» 
ritto di essere istruiti , e illuminati dai Ministri deU 
la Chiesa , a' quali é affidato il deposito delia sana 
Dottrina. £'per questi, che si deve scri¥ere ^ edìs* 
slparé qoella nebbia , che circonda il loro intelletto. 
Io maturatamente pensando alle difficoltà 9 cheposso^ 
no agitare le coscienze de' Cristiani poco istirniti 
rapporto al nostro Gioramento , parmi ^ che possano 
ndursi a questi sei Articoli . ' ^ 

I. Tolleranza delle false Religioni . 
. II. Permissione del Divorzio . 

III. Abolizione dell' Immunità jEcclesiastica ; 
VI. Impedimenti del Matrimonio pftrte tolti , • 
parte, aggiunti. 
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V. Le Riccliezze del Clero devolate al DemaDÌo ; 
yL là Autorità dei Romano Peotefice (a) . 

* 

Tratterò di tutte le accennate difficoltà in altret- 
tante Dissertazioni , sciorrò tutte le Objczioni , che si 
sono fatte fin qui^ e mi studierò di tranquillizzare 
le Coscienze , onde ai giari ( con penoMÌoiie mora- 
le deli* onestà dei Gtonuneoto, e non si pecchi per 
coscieoM erronea . Io non conosco partiti come non 
deve conoBoerli ne il Filosofo» ne il Cristiano . La 
ferità è la aria gnida. Chi legge sì spogli delio spi- 
ri^ di ftzione sempre irragionevole , ingiusto , e ver» 
tigìooso^ abbandoni gli oeehiali di Flotarco^e talloi 
muniai colla trao^uluita della Ragione. 



0 



Di questa si tratterà estesamente dimostrando per la me- 
desima il rispetto cbe merita , allorché le defìoiiioaidcl Suprc* 

mo Augusto Capo dslU Chieis <oao soleanì* 
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DISEB.TAZIONE t 



ToUmunza deUe faUe. Sette * . 
N on ò yero, come alcnni poco penti 

Bella Storia de** tempi nostri ^ francamente 
alFennano , che V Imperatore de^ Francesi 
tolleti tutte le Religioni; si prendano in 
mano i pubblici focili delFanno i8qi. e 
vi si leggerà , che NAPOLEONE proibì 
la Religione dei Teo-filantropi , e qualun- 
que altra nuova setta • Egli solamente tol- 
lera le antiche Religioni stabilite in Frant- 
ela , e in altre parti della eulta Europa . 
Tanto più è falso , che dal Sovrano si 
permetta l'ateismo • Egli richiede dai pub* 
blici funzionari il giuramento ^ ed anche 
i fanciulli sanno , che non si può giurare 
senza invocare il nome dell'^Etemo^ il 
quale non si ammette nel mostruoso siste- 
ma dell' ateismo • luA Tolleranza è di due 
specie. Religiosa cioè, e Civile. Consi- 
ste la prima nel credere egualmente buo- 
ne, e proficne alla salute tutte le Reli- 
gioni. Consìste la seconda neir astenersi 
dalla forza coattiva temporale contro chi 
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professa ufi Culto . La prima specie 

di Tolleranza è essenzialmente iniqua . 
Pretendere 9 che Dio sia onorato da tut- 
te le Religioni , che si trovano in sulla 
Terra, è un Tollerantismo , conceputo 
dal libertinaggio ^ prodotto dalla s&ccia- 
taggine, e distrutto dalla ragione, dice 
nn dotto Teoloffo (a) . Se il .Codice ^ e 
le Le^gi di NAÌPOL£ONE comandasse- 
ro sì fatta Tolleranza non sarebbe per- 
messo giurare obbedienza 9 perchè il giù* 
Tamento non deve esser contrario ai buo- 
ni costumi, e alla Religione. Ma in nes- 
sun' luogo del Codice 9 e delle Leggi si 
trova autorizzato questo mostruoso Tol- 
lerantismo ; anzi NAPOLEONE dicliia- 
ta 9 che la Religione . Cattolica è la !Re«> 
ligione della Maggiorità del Popolo Fran- 
cese 9 e che ognuno può liberamente 9 e 
pubblicameiite professarla. In conseguen* 
za di questa permissione il Cattolico può ^ 
e deve condannare 9 e . in pubblico , e 
in privato la • Tolleranza Religiosa. La 
Tolleransaa Civile non si oppone alla 
Religioné, allorohè è . moderata da savie 



(a) Jamia. Feosieri ec. Gap. III. 
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Legi^i 9 conìe appunto accade n^i Kegni 
sogi^etti ali" Imperatore de* francesi ^ e 
auoi alleati . Se i nostri Contradittori han- 
no van^hezza di provare essere la .Ci- 
Til Tolleranza contraria alla Religione 
Cattolica 5 è mestieri die provino coli' 
Evangelio ^ e colla Tradizione aver Ge- 
aù Cristo comandato ai Supremi Gover- 
nanti , di oLblifiare gl' increduli colla for- 
za coattiva ad essere Religiosi. Ma. dove 
nel sacro Codice della nuova alleanza è 
registrato questo precetto ? (a) Sarebbe 



(a) Aache S. Tomma^ dà per lecita la toUeraq* 
za io certi cafri • Ecco le sue parole : HunuuMm 
gimen derit^atur a' dipina regimine, et ipsum dé^et 
imkani. Deus mUem fuampis siù omnipoeenSp eùi 
summe bonus permiftit tamen aU^ua mala fieri in uni" 
verso , quce prohibere poiset ; ne èis tubli^tie ma j ora 
bona toilerentur , vel edam pejora mala se^fueren-^ 
tur . Sic ergo et in regimine humano UH qui prce-' 
sunt ^ recte aliqua mala tollerane^ ne aliqua bona 
impedìantur , vel etiam ne aliqua mala pejora in" 
curranlur : Sic ergo quamvis injìdeles in suis ritibus 
peccent ^ et tMerari pessunt ^ vel propter aliquod 
honum quoà ex ei$ preveniù > pel propter aliquod mm^ 
hun , quod vitatur : Paulqtim sic tMerati convertun* 
tur ad fidem • Propter hoc etiam haereticorum > et pà* 
goHorum eitue JScderia toUerwit. Titomoii. t.% 
Queu. X* Art^ XL 



I 
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desiderabile 9 che tutti gli uomini profes- 
fassero una Religione , la quale è per 
tutti; ciò non ostante i Principi Cattoli- 
ci devono ricordarsi, che essa raccoman* 
da la dolcexsBa, e la passienza, che essa 
si è stabilita, ed estesa colla persuasione 
e non col ferro e col fuoco 9 come il Mao- 
mettismo: che la fede è un dono del 
Creatore, che sforzarci Sudditi ad usci- 
re dalla Patria propria 9 per indi porta- 
nte le arti presso gU stranieri, è nn^ in- 
tendere assai poco , si i proprj inte- 
ressi 9 . come quelli della Divinità . Que- 
sta male intesa intoUeransa popolò le pa- 
ludi, e le Colonie dell'Olanda, ed inal- 
zò questa Kepubblica a quel punto di 
potenza , e grandezza , in cui oggi la ve- 
diamo. La Francia si rammenta ancora 
della rivocazione deir£ditto di Nantes ^ 
e di aver ricusato nel 1610. di ricevere 
i Mori, che Filippo II. Re di Spagna 
aveva scacciati dai Regni di Muroia, e 
di Valenza . Avrebbe il Regno tratto 
gran profitto dalle immense ricchezze 9 
che quegP infelici proscritti recavano se» 
co . Così si esprime nu dotto Filosofo Apo« 
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logista della nostra Santa Religione (a) ; 
Io aggiungo, ohe le pene coattive sono 
affatto inutili per costringere gli uomi- 
ni a restare nella vera credenza 9 e che 
Gesù Cristo Sapienza Infinita non pote^ 
va imporre ai Principi V uso di pene inu- 
tili . La Religione essenzialmente consi- 
ste heir adesione dell'* intelletto ai Dogmi 
rivelati, e questa adesione non dipende 
che dalla grazia 'interna del Riparatore. 
Le pene nulla possono suir intelletto dell' 
uomo , nè da loro dipende la grazia del- 
la fede . Colle prigioni ^ colle battitore ^ 
col ferro , e col fuoco potremo creare de- 
gli Ipocriti, ma dei veri Credenti non 
mai . Per la qual cosa diceva bene Ter* 
tulliano : non est Religioni cogere l?e- 
Ugionem^ La Tolleranza Civile pertanto 
è conforme alla Religione , anzi che esser- 
le contraria , e il Principe non pecca proi- 
bendo di perseguitare gli Eretici 9 e gV 
increduli con pene affatto straniere alio 
scopo di produrre dei veri credenti . Non 
è cosa nuova , che dai Prìncipi si tolle- 
rino gl'Eretici • E' famoso l'Editto di Nan^ 



(a) Sauii Kcnaie Gap. 1» 
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tes fatto da Errico IV. Cattolico ^ 
e gli Editti del Re Carlo IX. coi quali 
si permette afri i Ugonotti il libero eserci- 
zio del loro Culto. Luigi Decimo Terzo ^ 
e Luigi Deciluo Quarto Principi Aeligio« 
sisginu, confermarono TEditto di Nantes. 
In Germania poi la Tolleranza del Lu* 
teranìsmo è fitahiHta>da molte Leggio e> 
per £no il Vescovo di Bamberg, come 
Principe temporale conferisce le Parecchie 
ài Ministri Protestanti . Si mostrano assai 
ignoranti nella Stona quei che si fanno tanr 
ta maraviglili di certe Leggi , ^hc le ere* • 
dono opera di nuovo Conio. Che seèper- 
messo ai Principi il non punire con pe* 
ne temporali i Miscredenti , ciò per 1 pri- 
vati è un dovere. La potestà legislativa, 
e la punitiva non risiede presso alcun Uo- 
mo privato. La Chiesa medesima, e il 
Pontefice altre armi non ha per difende- 
re il Regno di Cristo 9 che la Fede, Torà*- 
zione 9 la pasiensa 1, e la morte stessa : con 
queste armi i primi Vescovi trionfarono de' 
Nemici della Croce • I Ministri della Re* 
ligìòné non possono spargere per essa, die 
il loro proprio sangue, non già quello de' 

nemici • U loro Maestro Qoa' comandò 
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loro di opporre la forza alla forza , o di 
rintussar la^ spada colla spada « Dice il 

Teologo Jan] in (a) . Cosa dunque giura 
un privato Cittadino 9 ed un Cristiano 9 
allorché proinctte ubbidienza alla Legge 
della Tolleranza Civile? Giura di non perr 
seguitare coll« "peae coattive , e temporali 
chi non vuol credere. Questo privato , e 
questo Cristiano non giura 9 clie di fare 
il suo dovere; egli si obbliga di non ado^^ 
perare contra i Miscredenti quella forza , 
che non gli è stata concessa , ne come sud« 
dito 9 nè come Cristiano . Sarebbe nn ri- 
belle , e un usurpatore del Supremo po- 
tere arrogandosi U diri^ito di punire i suoi 
Concittadini. 

La Legge di NAPOLEONE lascia 
intera la libertà di essere Cattolici 9 e nel 
decreto nltimo emanato da Vienna il no- 
stro Sovrano protesta di voler conservare al 
Romano Pontefice tutti i suoi diritti Spi- 
rituali . Può dunque un Cristiano , ben- 
ché abbia giurato obbedienza alle Leg- 
gi , opporsi agr Increduli disputando con- 
tra loro 9 scrivendo 9 e stampando opere 



(tt) Gap. Ottavo Nòni. 35. e 26. 
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a confataaione delle loro £ilse dottrine ; 
può il Romano Pontefice 9 e la Ghie«a al* 

zar la voce centra costoro ; e colla Scomu- 
nica escluderli dalla partecipazione de' 
Sacri Misteri 9 e con moderate pene medi- 
cinali correggerli ravveduti . Non ostante 
danque il giuramento , illesi restano i di- 
ritti di ogni Cristiano, e di tutta la Chie- 
sa . Lia cosa è evidente ; nulla di meno gli 
avversar) fanno delle Objezioni le quali è 
d'uopo esporre, e sciogliere per troncare 
tutti glx Scrupoli. ^ 

* ■ 

Obiezione. 1. 

La Cihìesa ha il diritto di punire i 

suoi figli ribelli, colle pene temporali, 
come $i fit manifesto dair esempio di Ge« 
sii Cristo 9 il quale colle sferze discacciò 
dal Tempio i Profanatori , e dal fatto di 
S. Pietro^ il quale con la pena di Morte 
punì Anania 9 e Zaffira • Ecco la prima 
Objezione . 

Dai Testi della Sacra Scrittura , e 
4alla Tradizione non risulta ^esta prete^ 
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sa autorità della Chiesa 9 uè dair esempio 
' di Gesù Cristo • Il nostrcT Salvatore 9 non 
ha mai parlato, che di enunciar la feda 
predicando colle parole , e con V esempio , 
non ha mài ordinato 9 «che di pascere il 
gregge mistico . S. Pietro scrivendo ai suoi 
cooperatori^ pascete (dice) il gregge di Dio, 
provedendo al suo bene 9 non forzosamen* 
te 9 ma con tutti i trattai indicanti sj^onta^ 
neità . Se Gesù Cristo nsò la forza contra 
i Profanatori del Tempio , questo esempio 
àvendo delle ragioni tutte sue 9 e non co- 
mani alla Società degli Uomini Religiosi, 
autorizza la Intolleranza quando si vedesse 

Profanato con pubblico scandalo il Culto di 
Ho* Ha in questo caso i Profanatori sa- 
rebbero puniti dalle nostre Leggi Je quag- 
li SI protestano di difendere il Culto Cri^ 
stiano , ì snoi Ministri , i luoghi sagri (fi) , 



(a) Quelli , che avenero oltraggiato gli ogfj^tti 

di qualsivoglia Culto , sia nei luoghi destinati all^ 
esercizio di questo culto , e i suoi Ministri in funzio- 
ne , o interrotto con una pubblica turbolenza le ceri- 
monie religiose di qualsivoglia Culto , saranno con- 
dannati con una multa eQ/CodUe ÈinoUTU' 2^^ ^rt»^ 
1. a. genere di delitti. ' " 



i8 

'AlP esempio addotto di S. Pietro irispond^ 
. . il Sig« Abate Fleiiry!» che uno straordi^» 
nario miracolo non può esser la regola di 
un potere ordinario , Sarebbe una vergogna 
per un uomo di aeuno , dice il Padre GoU» 
tinnii fare una simile applicazione , dalla 
quale inferirebbe , che il Papa }ia il po« 
tete d'imporre pene temporali 5 come SaU 
Pietro ebbe quello di far cadér piorti tk 
«ttoi piedi . AnaPla , ^ |2affira> . 

/ ObjQzigne a» 

✓ 

Il Concilio di Sens delVAnno i528, 
e il Cioncilio di Cambrai deir Anno iSóS^ 
iianno pon()annato insieme colla facoltà di' 
Parigi una proposizione di Marsilio da 
Padova 9 il quale pelava alla (ibies^ il 
l^otere .Coattivot . 

Kispondiaoio poi Padre Contin^) che 
le decisioni di un piccolo numera di Ve« 
scovi ragunati in un Concilio provincia- 
le 9 non impone V obbligo ai ì^edeli di 
jiosoiìrerle ciecamente • Quante stravagan* 
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ase non farono-3ette nel Concilio di Rhe- 

ims del mille cinquecento sessantacinque 
contm pllditto 4^0rjeaii9 9 e la. Giuris- 
dìasibne! l Temporale , e qnante in quello 
di Aix del Mille cinquecento ottautacin» . 
que, che . attiribuiece )a ooaeione ai Ve* 
scovi per fat pagare delle limosine ai 
Liaici P 1 giostri Avversar) dovrebbero sar 
pere 9 che ìa Chiesa universale ^ non già ' 
pochi Vescovi godono il privilegio della ^ 
infallibilità, Molto meno si dee credere 
'.alla Scolta - di iParigi ^ quando eUa esr 
pressamente siasi ingannata . Il Sig. Sei> 
vin ci riferisce , che il Parlamento non 
iqai adi»ttò la decisione dei Teologi Fa* 
irigini, e conchiude il suo discorso cen- 
tra quella decisione con. queste parole : 
Si presse'^ et proprie lóqui voluvme.d^ 
jjiinium , juTisdictiojiem 5 coercitiojiem ^ 
axit matìtwnem etictemam, 9 SoUs pri/id-- 
pibus competere certissimum est .Si veg- • 

ga il Fieury ^el ^uo attimo Discorso • 

..." . ' 

r 
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\ Objezione 3. 

* , 

Ma la Ghiera si è servita delle pe^ 
ne coattivi contra gli £retici /Il dire ^ 
che abbia abusato della sua autorità non 
è. cosa da riverente Cristiano ; dunque 
Insogna afFermare , che nella Chiesa ri- 
siegga la potestà di punire gli Eretici. 

Risposta. 

Il Romano Fónteiice9 e mol^ Ve-/ 

scovi lianno ottenuto dai Popoli^^ e dai 
Monarchi le Signorìe Temporali 9 e co- 
me Princìpi 9 hanno adoperato là fdnsa 
per abbattere gli Eretici . Molti non san-. 
00 distinguere 1 diritti, che il Papa avea 
come Capo della Chiesa , e quelli che a 
lui convenivano , come Capo dello Stato . 
A costoro bisogna ripetere la tanto 
mesa regola di San Yincenzic Lirinese.* 
Id DiviniuiL 9 qaod ubique 9 quod sem^ 
per^ 0iod ab omnibus : Si provi , che i 
Papi nn dai primi secoli abbiano eser- 
citato il potere coattivo 9 si dimostri 9 chp 
tutta la. Chiesa ha riconosciuto 9 come^ di- 
vino il preteso diritto 9 e allora daremo 
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▼itita la causa agli Avversar) . Ma se es- 
M leggeranno T Epistole di S. Paolo , dal 
Santo Apostolo saranno istruiti del con- 
ti a rio : Arma jìUlitiae nostrae non car^^ 
M^ia suntj sed spiritualia. , 

» • - , 

Objezione 4- 

Una Legge , che lasciasse impunito 
r omicidio ^ replicano i Centrar), sareb- 
be Jjegge ìniqnà , e non sarebbe permes* 
so giurare obbedienza alla medesima ; noi 
crediamo che sia una Legge ^ assai pi» 
iniqua il tollerare chi offende la Reli- 
gione, e 8i oppone direttamente ai dirit« 
ti Dio, 

Risposta . 

« 

Chi fa qnesta Objesione ìgnom il 
ritto delle pene , che compete alla civi- 
le Società . I Legislatori non sono tanti Mo- 
sè spediti da Dio a punire i nemici suoi: 
sono capi della Società civile per promuo-, 
vere la pubblica felicità temporale . 
lorchè il Principe punisce i delinquenti , 
non deve avere in considerazione la col-^ 

jpa Teologiaa 9 ma il deUtto Civile • Se 

♦ 
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ìnalìzia Teologica fosse la xìorma delist 
^ena bisognerebbe punire anche ufi pec- 
cato di collera colla xnortcf^ quatido que- 
sto peccatO' fosse mortale 9 contenendo la 
colpa Mortale una^nializia infinità pet.parH 
te deir oggetto offeso. Stabilito, ohe sia 
di punire colla morte il peccato grave 
perchè grave offesa di Dio 4 iii pochi gior- 
ni il Prìncipe distriiirf!:erà il suo Regno : 
mtesto sarebbe un opporsi al line voluta 
oa Dio i Anche nel nostro Imperd ^ e nel 
sistema della Tolleranza saranno puniti 
gli Eretici 5 e gì' Infedeli considerando il 
loro delitto politicamente ^ Se essi impe- 
dissero il culto de** Cattolici ^ sd scandalÌ2^ 
zassero pubblicamente colle loro bestem** 
mie, e turbassero Tordine sociale, allora 
cadrebbe sopra di loro il rigore della Leg- 
ge. I Cattòlici devoùo esset contetiti di 
ciò, e non lianno diritto di ricliiedere 
dal Principesche oblighi gF Uomini alia 
vera Fede , ma solamente^ che noii distur- 
bino gF altri nella loro Credenza . Si leg- 
ga su questo proposito il De Simonis nel / 
liibro intitolato Delitti di 
Ove rimarca 5 che molti Legislatori 9 e Giù- 
diciTolendo conoidevare iieUa. cólpa la ma* 
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lizìa Teologica ne* secoli LarLari , hanno 
versato iogiustaniente il sangue di tanti 
inesohinì ^ e privato la Società di molti uo« 
mini , olle avrebbero potuto utilmeAts 
servirla « . . 

Ùbje^iovUè S. • 

^uré i mostri Goìitrairj non sì arreata-* 
iìO ^ e dicono ; Mose 'punì gHdolatri , dui)^ 
ijue Dio vuole 5 che ^^si p.n^i^ài^o assoli^-* 
tamentd gì' lAfedeli . : 

« 

1 nastri tjegia>Ìaiori poìi hjMò tanti 

Mosh da D io mandati a scannare chi non 
erede ìM osé operava colla, legittima autori^ 
ihi i Legislatori mostri oj^eràtebbero con . 
la ferocia ^ e V ingiustizia dei Carnefici. 
Bisogna ùiX riflettere ai nostri Contrarj, 
éhù il GorerUo degli Ebtei età. Teocrati* 
4B0 , e pei* conseguenza il 'delitto d'infe- 
dthk 0Và, ;CÌYÌle \ .com^ oontrario- alla Go^ . 
fitìttixioiie 1 1 iìostri Govetni soìio ptiramen« 
te umani non devono punire i peccati, 
se liOA quando questi divengono delitti 
RToè quando si oppongono alla conserva-^, 
alone d^ir.OrdiftP -.sipfiiale» v 

t 
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^este sono le Objezioni contra la 
Tolleranza , che noi supponiamo fatte da 
Uomini poco periti nel pubblico -diritto • 
Ci spiace però che molti coprano collo ze- 
lo il loro cuore maligno • A questi diremo 
con Antonio Cenoiresi , (a) A quei san*' 
^ guinarj Musulmani, agli oppressori del- 
99 la umanità per amor di Dio, fate ìnteur 
95 dcre, che ogni Religione in cui s* in^ 
9, segna ad amare Dio 9 ed odiare il pros-* 
99 simo è falsa superstizione . Noi detestia^ 
95 mo le false massime degli Empj , ma non 
^ le loro persone; noi come veri Gristia- 
99 ni 5 ed Ecclesiastici ^ Non cesseremo 
di alzare le mani al Ciclo per far piove- 
re sopra di voi, o Infedeli 9 le ricchezze 
della sua misericordia . * Ci stimeremo beà- 
ti di essere a parte de^atimenti , ed obbro- 
brj del nostro Maestro ; Risponderemo al^ 
le vostre maledizioni'con altrettante pre- 
ghiere, alle vostre persecuzioni colla pa- 
2ÌenKa . Questa è la condotta da tenersi 
^Verso gr increduli 9 proposta da un dotto 

/ 

. ■ I I mmmmmmmmmmH 

(a\ Otta. Lettfra Accademicho JUk XL j^ag.^iSS'. 
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parroco Francese (a) ; ed oli avesser tutti 
adottato cjaeste massime Evangeliclie ! la 
terra non avrebbe con orrore bevuto tan- 
to sangue 9 non si sarebbe veduta la scar*- ^ 
nà morte mietere tante vittime anche inno- 
centi , e dove torreggiavano i PalagJ , nbri 
si sarebbe veduto lo squallore , il lutto i 
e la diatmzione • La'^ìgnoransa della vera 
Religione ha prodotto questi mali , e quello 
ancora di fare ostinale uè' loro errori qucJU 
li, ohe la dolcezasa, la Carità Cristiana^ 
avrebbe forse ricondotti sul buon sentiero . 



(a) Rflgiii$SenD.{;e£laIL DamemcadopoFasgpa 
pag. aoSji 
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DISSERTAZIONE II 

Permissioné d^t Divorzia < . 

I Farisei, i quali poco intendevano Tar-^ 
(9* Ermeseiitica ^ avendo letto nel .Deu- 
teronomio queste parole nel Capo XXIV, 
Sii ^cceperit homo uxorem ; et non ifi^ * 
venerit: gratiam aiUé ocUlos ejus prò* 
pter aliquaui fc^dit^tem , scribat libel< 
lum ì^epudU ^ et daini in inqnu illiiis ^ 
et dimitt0t eca/i, de domo sua i i Farisei 
dico 9 confusero la legge permissiva del 
tDivorzio^ colla Legge precettiva: Cut 
ergo Mqyses ^ così interrogarono Gesù 
Cristo 4 mandavit ddri libelliinì repudii? 
Gorresse il Divind Maestro la falm loro 
interpretazione -, e replicò Ad duritiam 
cordis vestri permisit Moyses repudia- 
re uxofes niésttasi ab initio azttem non 

fuit sic w II Malriinonio ^ volle dire Ge- 
sù Cristo ^ £qo dalla sua primiera istitu-> 
adone resto vincolato colla' indissolubili^ 
tà : Mosè noli comandò che si scioglies- 
se,' lo permise r indotto dalla vostra^ osti- 
jiata. dur?m p .pcof- isctiivare i maggiori 
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mali , com0 i prudenti' Legislatqri sogiip^ 
no fare (a) - * •* 

.Quella disgrazia ^ cliè accadde ai Fa» 

risei , è accaduta anche ofrpri a molti nel 
JegL^ere il Codice di . NAPOLEONE i; 
Il Codice òosi si esprime Potrà farsi il 
Divorsio ec. La parola potrà indica 
^ permissione ^toUerans&a 9 non òomando .(ò)p 
Pure ttìoltt iion si sono' avvisti della, ma- ' 
nifesta diiFerenza clic passa tra questd due 
Vocìi In conseguenza dells^ petm^ssiou^ 



Caj Aliquid permittitur per prwatìonem piinìtiO' 
nh ; et tunc id quod pennitlìtur non excusatur a 
culpa ^ sed relinquitur irnpunicum ^ ut meretricium 
delictuni àd caveiidim tuiultenum i Et hoc modo^ 
ait ista òpimo ^permissum fuissé Hmbreii libellum r^- 
pudii àd cavendum uxoricidium , siculi ^ eè pettnis" 
sum 0isjuiù Jbeherari ad Usurai^ àUem9 5 ne eàs a 
suis emvderenù i dice il Soto nel IV* dc^le 

Sen. IMse^. 33. Qaest. ^< . Art. IX* . 

{bj Permissia non misi malariàni esi i Aicé il Sq- 
to; é i Les^islatori permettono i minori mali pef evi* 
tare i maggiori . In qntsto senso anche Mose per- 
mise il Divorzio, non sottoponendo à pene civili 
chi avesse abbandonato la moglie : Moyses permisit 
J,ivortium non , ut licituni , sed eatenus ^ quod cum 
aliis criniinum gerieribus sua sihgulis propria supplì- 
'da assignaperic ^ huic tamen nullam mJunxU poe* 
^am^ éam ii Soto nei laoge citato* . 

\ 
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del Divorzio ^ il Codice non lo dìcliiara 
lecito 9 che ciò sarebbe uu^ opporsi all' 
Evangelio , vuole -per ragioni note al Le- 
gislatore ^> e discusse dal Trilninato, che 
non sia punito con pene civili . Chi vuol 
provare^ che questa permissione sia ìlle* 
cita , bisogna che provi centra il senti- 
mento di San Tommaso , di Sant' A^o» 
stino 9 e di tatt' i Teologi , che illecite 
sono le leggi permissive : bisogna che 
condanni il Santo Legislatore- Mos^^ il 
quale permise il Divorzio , e V nsnra . Io 
^ non 80 9 perchè molti Eruditi prendano 
tanta meraviglia , veggendo permesso il 
Divorzio dal Codice di NAPOLEONE. 
I Gentili permettevano il Divorzio, co- 
me SI ha dalla Legge NuUum Di<y. de 
Divortlis : dalla Legge Consensu^ Codi- 
ce De Repudiis. Nè solamente i Gen- 
tili 9 ma gr Imperatori Gristìanr altred 
permisero ai loro sudditi di repudiare le 
proprie Mogli . Si ascoltino gl'Imperato* 
ri Teodosio 9 e Valentìnianó nella Legge 
Consensu : Si qua multe r matitum suuni 
adukemm^ axit hjomicidcm^ aut venejt^ 
cum vel certe contra nostrum Impe^ 
rium, aliquid molientem ^ vel JaUiùatis 
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crimine . coridemnattim inverient 9^ tuno. 

repudii aiixilio- necessariam ei 'permit* • 
timus libertatem . Eppure questi due Im- 
peratori furono difensori invitti della Gat* 
tolica Religione . Nel hecolo IX. da trar- 
lo Magno , glorioso Predecessore di NA- 
POLEONE fu pem^esso il Divorzio ^ CO7 
me attcsta 3Iarculfo (a) . Ognuno sa qua* 
le 9 e quanta fosse la pietà di questo Prìn- 
cipe , e il suo attaccamento aHa $ede 
Apostolica . Tanto maggior- ragione ha , • 
mosso il Grande a permettere xL Divora ' 
zio : Egli proibendolo avrebbe ofleso un 
popolo composto di varie sette , benché la. 
maggior parte cattolica ; e * la sapienza, 
deir Imperatore talmente ha circoscritti 
i casi in cui è lecita la separazione , che 
può dirsi in verità aver avuto iti mira lo 
stabilimento del Matrimonio . DifFatti in 
uno dei pubblicai fogli si rimarca^ che àù^ 
po la permissione del Divorzio con tanto 
rigore limitato, più radi assai in Fran- 
cia si sono renduti gli scioglimenti del 
Hatrimonìo. I nostri Giudici hanno scrn« 
polo di dichiarare le cause del Divorzio 9 / 

(a) Lib. IL f^nnularam €ap.. jgo' 
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e tlài*e 91 Conjagi'il pexinesdo di separkr^ 

si; credono essi con ciò di coopéràre al* 
}a luaiizio. altrui, Noi preghiamo, costoro 
a rico7dara9 ohe' anobe nella Repubblica 
degli Eb^ei si giudica vano le cauée del 
Diyorsùo , e che per opinando di Dio si 
oensegnara ai Gonjugi il libello del Re- 
pudio , come dice Sant*' Agostino nel lib. 
1. de pennone Domini in Monte : Si iixor 
dimitteretur , clari ei mandavit ItbeUum ^ 
tituberà ipsa essQt coviviigrandi ad alias 
HUptias . I Farisei confì^ero la permis-^ 
sione del Divorzio col comando di con- 
segnare ii libello . Dio non avrebbe co-^ ^ 
mandato una cf>8^ ponfxaria a}}a legge 
deir onestà . ' ; • 

Jja dichiaraii^ione del Divorzio si fa- 
ceva da Uonuni specchiatissimi, cioè dai 
Sacerdoti ^ come dice il Maestro dell' Isto- 
ria, S. Agostino pel l^ogo citato ci assi* 
cura 9 che prima i cpnjugi si presentavano 
agii Scribi, i quali con patetiche parolo 
cercavano di riconciliar^ gl'animi esf perbà*' 
ti 9^ se ciò non giovavia ^ allora si perpaette*» 
va il Divorzio Yuol anche il Codice , che \ 
dai Giudici si raccomandi ,fLÌ Coniugi la 
riconciliazione^ si dissuada , I91 sejiarazio* 
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ne , e 3Ì accordi solo nel 0030 di ostinata 
renitenza • I * Giudici devono iripordarei di 

ciò che dicono tutti i Teologi ^ cioè che 
jfa poopeiraziope materiale air altrui pe^ 
oa'to , la quale succede allorché non ^ im^ 
fluisce nell'altrui malvagia volontà 9 nè 
yi è obbligo 4' imipe4iTe il n^ale , nè ^ 
può impedire, non è peccato; e così oei- 
seranno. gli scmpoli dettati non dalla veg- ' 
gente ragione 9 ma dal timone di turbata 
iBintagia , onde di alcuni di loro si può 
dire . Ibi tinuierunt Qulpcmi ubi culpa, 
non eràtf 

Ohjezione 1, 

Il principe non dee permettere il ma* 

le senza necessità : phi pi assicura ^ ch^ 
questa esìsta^.? ^ r. , , 

Risposta t 

Una tale Objezìone è inginriosa al 
. Principe 5 p la conseguenza che se ne vuoj 

dedurre è ^Isa. j§^*cbbe un giudizio te-* . 

nerario il volersi persuadere , ohe nèl 
, permettere il Divorzio il Principe non 

abbi^t» avuto dei ^motivi forti tendenti 

alla comervazionc deUa pubblidt ieliei-^ 

» 
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tà 9 con ciò 81 verrebbe a condannaxe ^ 
fDon mlaménte V Imperatore , il quale pro- 
testa il più grande rispetto per la Religio- 
ne Cattolica, ma Tuomo più politico* che 
•siasi Tieduto al Mondo • Quando i noatri 
Avversar) poi vogliano ostinatamente du- 
l>itare della giiistiaua della legge , allo- 
ra gli pregheremo a* leggere tntti i Teo- 
logi 9 dai quali impareranno» che in que- 
sto dubbio 8Ì deve obbedire 9 giacché il 
diritto certo del Le^i^islatore del quale egli 
'è possessore 9 prevale al dubbio del Sud- 
dito w Cioè decìso nel Canone; Si, quid « 
culpatur disi. 23, quaest, L dove Sant A-. 
gostino dice 9 che il Suddito rettamente 
ikUndisoe' al Prìncipe che ^gV impone di 
andare alla Guerra ^, sempre che la Guerr 
ra non è certamente ingiusta • 

Objezione a. 

• • • • 

Oppongono quelli ohe hanno letto 
il libro del Signor Abate Marchetti 9 che 
la .Legge pérmìssiva è una oontradizione 9 
un mostro non mai veduto , e che la 
Legge , se vuol permettere una cosa 9 de- ^ 
ve &,rlo «emsa nominarla • 

\ 

\ 

/ 
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lÈUsposta . 

Il Signore ,MarGÌietti scrisse in que' 
fempi , che la vertìgine rivoluzionaria ag^ 
ta va fieramente lu teste; nè si avvide, che 
tutt' i Teologi 9 e i Giuspubblicisti par- 
lano di Leggi permissive 9 e che in tutti 
gli Stati più , o meno esistono così fatte 
leggi . Giunse tanto oltre il furore rivo^ 
luasionario del Marchetti , fino a dirci ^ 
che la Legge non deve nominare quello , 
. ohe vuol permettere . Le Leggi, che non 
jiarlano , non • sarebbero norma chiara 
delle umane azioni. Che si direbbe, di 
Jfoflè se volendo permettere il Divorzio 
non Tavesse nominato ? I sudditi doveva?* 
no dunque indovinare ciò clieMosè volea 
permettere? Il Signor J|[p.TChetti si riooi^ 
di che la Legge deve esser cliiiara, e ma- 
nifesta . Chi vuol vedere completamente 
xlisfatto il Marchetti , legga la trion&le 
risposta del dottissimo Abate Bolgeni. 

« • « 

/ 
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DISSERTAZIONE IIL 

* 

Immunità EcclesicLstica . ; i 

uesta parola Immunità sìgmiiaa libegr* 

- tà, indipendenza; e la Chiesa come Aa* 
torità suprema in certe cose non ^ipen* 
de 9 che da- se stessa . Allorché si tfatta^ 
di decidere i punti appartenenti alla ri- 
velazione, la Chiesa per diritto divino 
gode pienissima Immunità • Essa in . ciò 
non dipende dal Principe 5 ma questi co- 
me suddito deve udire la voce della 
prema Autorità Eoclesiastica . Da lungo 
tempo poi la Chieda ha goduto rese4^!9* 
ne dai Tributi 9 e le. peisone Ecolesiaati- 
che , almeno in certi paesi , non erano giu- 
dicate dal Principe , ma dalla Chip^a in 
•materie civili , e criminali; anche iLoe- 
ghi Sacri godevano Y Immunità . Ognu- 
no vede, che qui non si tratta d^ inse- 
gnare la Religione, nè di sciorre, o ìe^ 
gare, nè di amministrare Sacramenti, nè 
di punire colle censure i contumaci Cri-* 
stìani ; cose tutte che sono di lor natura 
spirituali: si tratta di Gabelle da noa 
pagarsi, di perion(»xhe devono essere giù- 
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dìcate 0 per debiti civili^ a per delitti 
Gontrar j all' ordine sociale , a di luoghi 9 
elle sono per lor natura cose umane. 

Alcuni Teologi hanno preteso d' . 
lerbiare^ ohe questa Immunità siadilc^- 
ge divina , Noi addurremo le prove in 

contrario^ e risponderemo poi alle loro 
Objezìoni, 

Dal Van2:elo,) e dalla tradizione risul- 
ta^) che Tautorità della Chiesa è tutta spiri* 
' filate ; che Gesù Cristo non tolse alle potestà 
de] secolo queir autorità , che avevano pri* 
toa della promulgazione del Vangelo; sic- 
'^òltlé adunque il cìikare un Cherìco in gin*- 
dizio , 1' obbligarlo ^ pagare le pubbliche j 
imposte, e Testrarrc^ un reo d i un' luogo 
Sacro 9 sono cose meramente temporali; 
quindi è che non competono ori;:^inaria- 
ttente alla Chiesa ^ la cui autorità è .più 
Tamente spirituale ; competono bensì al 
Principe a cui Gesù Cristo nulla ha tol- 
to delF antica temporale autcrrìtà. Gesù 
Cristo medesimo parlando a Pilato innan- 
zi al cui Tribunal^ fa presentiUO) gli 
^i^; Tton haberes potestateiìt in me il^ 
laminisi tibi datum esset desuper 
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^an Paolo accusato ianapzi a Felice ^ 
afTpellò a Cesare dicendo 9 ohe a Cesare - 
apparteneva di ultimare il giudizio 6opr£|i 
di lui : e il medesimo: Apostolo dice cho 
ciascuno deve esser soggetto alle, Potesti 
più sublimi: omnis anima potestatibus 
stiblimioribus subdita sit . . Qui si rifletr 
ta, che il Santo Apostolo parlava indi-r 
stintamente a tutt' i Cristiani , e parla- 
va deir obbedienza dovuta ai Principi S«r 
colari: se egli fosse stato da Dio istruito.^ 
che per leprge divina i Sacerdoti andava-^ 
no esenti dal giudizio secolare 9 per n/o% 
Ingannare i Cristiani , per non trarre ìffL 
^rrore le Potestà del secolo avrebbe, chijat 
ràmente detto: I Preti ^ ì Vescovi .S0119 
dispensati da questa soggezione, e non si 
. sarebbe servito della parola o/ti/zìò* , la quar 
le abbraccia tutti individui . Happoi^ 
to ai tributi Gesù Cristo medesimo vol- 
le pagarli 9 ^come è chiaro dal Vangelo | 
non mai gli Apostoli dissero ai Principi 9 . 
che la Legge Cristiana gii rendeva esen- 
ti dalle pubbliche imposte;. e nelf temp^ 
medesimo ^ che la Chiesa godeva .pesfetr 
tìssima pace sotto Imperatori religiosis*r 

simi, le Chiese pagavano a questi il^ tcif 

t 
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■ bato 9 come afl^mà S. Ambrogio nel Ca* 
none si tribut 71711^ dove dice: Si Iiìipe- 
fètoT petit tributum^ non negamus: agri 
*JScclesiae solvunt tributum : Quei fer- 
vorosi Cristiani, se avessero saputo , che 
la Legge Divina gli rendeva immuni dal»/ 
le Gabelle 3 ne avrebbero istruito, come 
era lor dovere V Imperatore , e questi il 
quale venerava la Keligioùe di Cristo , 
non avrebbe con Leggi ingiuste obbli- 
gato la Chiesa a pagare le Gabelle. Co- 
me poi si vorrà afFermtoe esser Legge 
Divina quella , che non ha esistito nei 
primi tempi della Chiesa, e di cui Tepo- 
da cominciò nel terzo Secolo? Costa dal^ 
Ja storia . che Costantino , Costante ^ e 
Giustiniano esentarono la Chiesa dalle 
dtymuni gabella, come .si ha dal Codice 
de saerosanctis Ecclcsiis^ lege sancÌ77ius., 
\ Costo parimenti dalla storia 5* che i 
Chérici per sola condìscendeOz» degP 
Imperatori furono sottomessi al rgiudizio 
dè^ Prelati nelle Cause Civili 9 e Crimi- 
nali . Giustiniano, come si ha dalla no- 
vella 83. e i23< esentò i Cherici nell€| 
Causé'.<Sivili per la prima IstanlBa , e n^I- 
le Cause .Cnnwnali gli. volle Aoggettj . al 
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gìudisBio Laicale • Chi sa òon S. Vinceii« 

zio Lerinese 9 die ciò è di divina istitii-" 
«ione che «empre, dovuuqiie^ e da tutti 
fo OfiMrvato: dal vedete ^ clie ciò non " è 
avvenuto rapporto all' Immunità da'* Ghie- 
nei 5 & d'uopo^ che conchiuda non esser 
quella da Dio istituita * Finalmente con^ 
vengono quasi tutti non esser di divina 
istittisianè* V Immùnità locale • Veramente 
la Chiesa benché dedicata alle funzioni 
del Culto , nuUadimeno è sempre un 
luogo soggetto al Prìncipe il quale non 
per profanarla ^ ma affine di punire i Rei 
come esige la Giustizia 5 può dpvunque li 
trovi farli arrestare ^ e prevedete . cobi ai^ 
la pubblica sicurezza • - • t 

Gli Avversar) non possonò addunfe 
un solo passo del nuovo Testamento , o 
della Tradizione- a loro vantaggio ; quel*^ 
li che allegano sono da^ medesimio&piega** 
ti a capriccio , e malamente applicati co- 
me apparirà chiarameute dallo scioglimen'- 
ta delle Objezioni* 

La Immunità reale , personale , locale 
delle Chiese ' è • stata istituita, da Dio 5 di* 
cono gli mrversarj ( dovrebbero- Air "pini- 
tosto da Ge^ù Cristo ) e noi lo proviamo 
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coirAutorltà della Scrittura yde'Padri, dei 
Conciij 9 degli Scolastici . Ascoltiamo con 
rmretiza i nostri GontÀidittOTi , 'é vedk^ 
mo, se di loro debba ripetersi: Parturient. 
montesi nascetur ridicuLus mus. * v 
Incominciamo pertanto allegare 
ordiiiataanente gli argomenti de' nostri ze- 
la'nti Oppositfóri 9 dando principio da quel* 
li, chè hanno per iscopo di esentafe darl-»' 
le pubbliche imposte i miniibtri del culto 
Cattolico • ' * I • 

, • 'Objezione !• 



> « " 



* ,Faraòne, e Arta^èm dispemàrono^- 

dalle gabelle i Ministri del Culto; dun- 
que i Minietri della Religione Cristiana 

dìrittò 









m 



Vino i 



Risposta 



Ogni uomo che bibbia fior dUngegno^ 
(eiité immfedii^ìliente lafal8Ìta9 eil lidico^ 
lo eli questo entimema/ Acciocché però si 
qp^inda più sensibile riduciamolo a Silogismd.^ 
Lo stato della nostra questione è:, sé Gè* 
su Cristo abbia esentato i Sacerdoti dal 
pagare lo publiche imposte • Già premes- 
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M Mcb eòiM éovtehhao ^argcmentare i 

mostri Avversar] . Nella ipotesi della presen- 
ta quesiioiìe ciò dee riputarsi d' mùiu^iom 
•Divina ohe fu da Cristo nostro Signore co- 
mandato; ma Cristo ha comandato ai Prin- 
cipi di esentare i sacri Ministri dalle pub- 
bliche imposte: dunque ec. 
» • I nostri Contradittori for»iiiano in vece 
«ptest^ altro argomento . Ciò è d' Istituzione 
I)ivina che fu da Dio comandato 5 e pres- 
critto: ma Faraone ^ ed Artaserse prescris- 
eeroclie ì Sacri Ministri « n^n pagassero le 
pubbliche imposté; dunque ec. 

Si* n(>ti r erroneità di questa Logica . 
Nella maggiore pi^opositoiònje gli Atversar; 
cambiano evid^at^me^te Ixx stato dell^v 
questione i n!^]la minore fifCml4aiiAiCoir.£nr 
te supremo Faraone, ed Artaserse ; la con*- 
se^^uenza doveva necessariamente essere 
erronea • Potrebbe essere avvenuto ^ cne Id<* 
dio avesse imposto ai Principi Ebrei di 
esentare dalle gabelle i sacri Leviti , e eia 
non, ostante conchinder non si dovrebbe 2 
dunque i Principi Cristiani sono obbliga-? 
ti allft medesima Legge ; imperciocché le 
Leggi aiitiohe positive Divine <;es8arono di 

ebbliga^re i iigliuoli della no velia . allean- 

« 
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- . Sciocoaaiemto - ei dddarrebbe in 

prora deir assunto V autorità di FaraouQ 9 
éd Artàserse: eglino hbi^i^iio JO^^ ne 
JAsafffaScrittura cifidice che fossero stati 
da Dio.^pecialmenteojiicatii^Ati a prornuj^ 
^sLve la Legge deUft 'p]|ete9a esenasione . 
Rapporto poi ai Sacerdoti Egiziani, c me-* 
stiore fare un alt^o riflesso. £ssi il eulta 
autorksssavano 9 e pircmidTevano d^U^fal^ 
divinità; quindi avrebbe Iddio prciniato 
il > peccato deiridoljatiia^ rendendo iminu-. 
ni • dai pubblici pési quei 1 Sacerdoti 9 
perchè appunto Sacerdoti idolatri • Può» 
peneaisi) o dirsi più assurda cosa? pren* 
iderei maravicrlia* adendo sa ciò V abttsó 
fatto della Sagra Scrittura anche da non 
spregevoli . Teologi ^ ^ra** quali dee aver 
distinto luogo Gio. Eckio grande impu- 
Igioator^ di Lutero : ma so iia devo spin^ 
gemo anche gV ingegni non vulgari le 
vulgari opinioni , e l' impegno di sostenere 
la* Scuola ove colle verità i pr^QÙ,\Eile< 
mesdì ii apparai^pno degli ejorori- 




4»' 

'V : Volete danqiife rOraoclo di Gevà. 

Cristo rispondono altri: g^insta è la richie- 
sta • Eocovi soddifatto'. Gesù Cristo disse a 
Sinoile Pietro {a) dk chi- ricevoiu> il tri^ 
boto 5 od il censo i Re della Terra ? Dai 
{>ropt ; figliuoli 9 4> dagli estranei ì Dagli 
estranei *, risposegli Pietro ; e Gesù* eog* 
ghinsegli : dunque esenti sono i figli : I Sa* 
cerdoti adunque che figli sono dell' eter^ 
no Re , esenti vanno da' tributi per legg^ 
stabilita da Gesù Cristo • . ^ 

V 

' MispoBta 

- * ' Qnei Canonisti i quali dalle allega* 
te parole di Cristo si avvisarono di rac- 
^ cogliere ooncludentemetite Isr Immunità %, 
éi «ohe trattiamo 9 non posero mente cbe 
Cristo in quel colloquio, con Pietro non. 
fóimò^la legge ch'essi vorrebbero arv'ef hA 
decretata . Se vera avesse a reputarsi 1' 
ipotesi degli Avversar) ,il divino Legialatg- 



(a) Matb. 18; 
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re. si sarebbe espresso eon chiara parole 9 
come tntti i sapienti usati sono di fìiM 

nello stabilire cpialclie Legge . I Ministri 
della niìa Kelìgione ^ avrebbe detto' 
sft, voglio che inininni sìeno dal pagaM 
a' Principi, ai Magistrati le gabelle: Go-^ 
itiando a questi soitor pena di eteréa dan^ 
nazione di renderli esenti da così fatto 
peso • M.SL nel testo allegato nulla di ciò 
si dice^ solamente aiFermasi daGesùGri^ 
sto, che a tenore delle leggi allora vigen- 
ti 9 ne ^del -costume adottato ^ i figliuoli del 
Rè non solevano pagare ibtrilmto% Paiv 
, lò Gesù Cristo in tal circostanza di se stes- 
so, dichiarandosi libero dalla legge divi- 
sata percbè da Regia Stirpe discendeva , 
e perchè era naturale figliuolo del Rè 
eterno * Ecco come il dottissimo Gaetano 
espone il sopra allegato testo . Ex eo quod 
liberi sunt jilii Regis , absque ulla coit- 
tradizione habetur^ quod fiUi supre^ , 
mi Beqis liberi sunt : ac -per hoc Egò 
qui sum naturalis Filius aeterrd Regis , 
qui Unvoetsum regitysumliber^ Noluit 
autem inferre : Er^yo liber sum eQO : sed 
11^ genere ; Ergo Uberi sunt filii ^ ^uia 

m • 

.'■'*' . » •« • ' 

••«. . •» 

• 

' I 

/ 
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satis erat rationem. libertatis suas man- 
strasse consistere in jiliatione regis (a) . 

Insufficentissimo è pertanto l' argomen-» 
to de'nostri Awersarj ; unperciocchè pre^ 
sentemente i Sacerdoti non sono figli nèi 
del Rè .temporale, nè dell'Eterno, con^J 
cUtiderò col dotto Jlledina (i) : » Nec -Pe^ 
trus 5 nec alii clerici sunt jilii Regis 
temporalis , aut esterni , luide illis, 
immzmitas diebita sit (c) . 



. (a) Cajet. hìc pag. -Inthi 96* *' ' ' 

(b) Cod. de Rest. q. l5. «r 

(c) La insulficenza dell'argomento teste confutt^;* 
to è stata rilevata da altri sommi Teologi, de* qua- 
li piaceml addurre le parole per chi nelle cose di 
raziocinio ha bisoii;no doli' Autorità per convincersi . 
iféro dii^us Thomas 2. sen. dist. 44- ^' 2. Art. 2. > 
€t illic Bonauentura , atque alii Theoìogi non inter- 
pretantur illum loóum nisi de ipsa perdona Christii 
€È "de wa Jamilid ì eo guod non solum erat fiUus Dei ^ 
9mtm^ et in quantum Mes^t $ et yerus jkex xCefbf^t 
nufft 5 etat liber ab omni censu , quapropt^r iSupari 
Wud ad. Romanos i3. , et ideo Tributa prmftatìs ^ 
inquU ( Sanctus Thomas ) a solutione tribì^orum eler* 
picos esse exemptos ptivUegio Principum ,^oCus im 41- 
'een, dist, 25. 2. art. 2. Tirino scrive : Nec tamen hina^ 

* sequitur , ut volunt nonulli canonistae , clericos om" 
nes 5 eo quod sint àdoptwi fdii Dei , jute divino li- 
fteros esse gb pmni tributo > Kam pari jurj^. ^t^^A 
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Obiezione 3. * 



.'. * Geremia deplora , e condanna T abu*^ 
80 .de' Principi 9 d'aver cioè sottoposta Gè^ 
rusalemme al tributo . Sotto il nome di 
Gerusalemme viene simboleggiata la Ghie- 
ga'.''£' dunque una ffiìseria^ non un dovere 
per le persone del Santuario Tobbligc di 
pagare . le gabelle . 

* 

Risposta 



Noi condanniamo Y abuso del denso 
appellato accomodatizio fatto da parecchi 
Teoltfgi 9 e camionisti . In virtù di questo 

abuso, dice il grandissimo Muratori ^si so- 
ttj^ presktati a Dio i nostri sciocchi opina- 

eùiatm Justos > immo ùmnes Christiam exemfti e«* 
^ senè\ ut pclunt Anahaptist^ , quod repugnat Af^ 
nd Rom. i3. 8. 7. At illa adoptlo est hmredi' 
t€UiSf et ordinis ccelcstis non terreni . Tir. in cap.l'^.mat. 
8. c5. Preo:o i lettori a riflettere bene sulle parole di 
questo cattolico raf^ionatore . Si può consultare il 
dattòssimo Natale Alessandro nella sua Teologia lib, 
4* rèir. 125. 5 il Gonet nel trattato delle Leggi par. 3. 
Imparino certuni a noo chiamare «enteoze moderne 
quelle ^ ehe |)er tali vogliono ideare : kggano gli 
A«Mi tfiiièdiii « si ricrederanno. 
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menti. Letteralmente SeivellaTa Geremia 
della Città di Gerusalemme vaticinando , 
che sarebbe stata da!Geatili oppreisa, eoa* 
culoata, sottomessa a* trabutd^ a ad altÀt 

seiagure ; della quale trista sorte vitti- 
ma sarebbero stati non solamente i. Sacer^ 
doti^ mail popolo intiero » Parlava oltisec* 
ciò Geremia del tributo imposto da perifidi 
Tiranni dopo una iiera guerra ^ ed ìagm- 
srta. Io parlo de'modèrati tribati imposti 
dal discreto Imperatore per dar riparo a 
pubblici bisogni , Quanto è &cile obiettare 
testi male intesi, e peggio applicati!, • 

^ Objezione 4* - 

^ . Nel $ajUno. ,toi^ si legge non toccatp 
i miei Cristi : n nome Cristo significa i7i9- 
to^ e qui si parla de' Sacerdoti , i quali 
iianno ricevuto la sacra unzione ^ e sono 
per di vina Legge intangibili 9 e sifa tort* 
jaUa loro sacra Autorità sottoponendoli 
all# pene : dunque almeno V Immunità 
personale è di Legge divina.. 

. . • . . ' • . *. . . « « k 



r 
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r Tutti i Cristiani sono unti co'saori 
Urìsmi' nel Battesimo , e aella Goofeniui;^ 
^fme : sono dunque , se vale Y argomento 
degli Avversar) , per divina legge intan.» 
^ibili: Si & torto al saoro loro carattere 
sottoponendoli alle pene . I ladri, gli 
assassini sarebbero assai obbligati ai nostri 
Gootrarj ; ma i baoni privi di sicurezza gli 
abborrirebbero eternamente. Chi troppo 
prova nulla prova , dice la vecchia Logiòa ^ 
e qui volendosi provar troppo si fiancheg- 
gia la furfanteria. Ma rispondiamo diret* 
tamente. Nel salmo addotto si parla non 
de' Sacerdoti solamente , ma di tutto il po- 
polo di. Dio 5 il quale con singolan por^ 
teliti fa: inviato ^Ua terra promessa «r ca* 
itigando il Signore quei Rè, che gli face- 
•vano contrasto; questo popolo isi appellò 
Ihuo 5 perchè eietto da Dio , e colla un- 
zione della sua grazia fortificato . Si cita 
impertinentemente questo passo- del Salmo 
per provare la Immunità de'Chierici > dice 
il Medina nel luogo citato . 
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V • . ' Obiezione 5; ' ; ; / 

ISp.cer4oti sono appellati Ì7e£ nellk 
Scrittura: è uri disordine ctc aeno diint 
que dagli Uomini giudicati. Iddio ^comè 
disse Costantino nel Concilio Niceno, hà 
costituito voi Sacerdòti, dandovi la poté- 
rti di giudicare ancke le nostre persone 
noi giustamente siamo da voi giudicati , 

ma voi da ninno potete essere giudioAtF. 
^ • • . » * • . . . , • . it 



Risposta 



■ Nellqi Scrittura si chiamano Dei tM^ 

\i i buoni, Eg-o dixi Diiestls, et fila 

pelsi.omnes,: Che se ne vuole inferire? 
Questo è una espréssione enfatica per i n< 
dicare cosa in sommo grado eccellenté^ 
cosi fu detto a Giuseppe ; Eris Deus 
Pharaonis\ Con tutta la loro grandissi- 
ma 9 e rispettabilissima dignità i' Siit^rSt^ 
ti'soBO Uomini ^" ed essendo soggetti^ 
commettere delitti : il Principe , ii qtìàiè 
è ministro di Dio , come dice S. Faolo3. 
non fa torto alla loro dignità^ usando del 
potere ricevuto da Dio . Ìè Autorito-di 
.Costantino non è da pregiarsi gran fatto . 
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liO studio della Cristiana Teologia noa 
fu Umiliare a quel Monarca • La sua let* 
Jtam 8C¥kta a S. Alessandro, e M Aria & 
poco onore alla sua erudizione in questa 
mteria . Egli intitolò questioi^e di picco- 
lo affare, 0 di niun t^alore, la ^estioM 
tra loro agitata, quando si trattava di un 
dogma fondamentale della Religione (a)« 
Costantino non fu , come spesso gV inter- 
veniva ^consentaneo alle massime dichia- 
rate in £iccia al Concilio, Si sa quale 
itrasio facesse del grande S. Atanasio , Si 
. /poteva rispondere a Costantino: Voi con- 
fi^ndete le cose ^ e giocate di parole j i 
Sacerdoti sono giudici nelle cosoenze , e 
nelle controversie, religiose , nofli ^ono ^iu-» 
dici nel politico , perchè il regno di Cri;» 
0to di cui sono ministri , è tutto spiritua- 
le.- voi obbedite alla potestà della Chie- 
sa nelle cose divine 9 la Chiesa obbedii 
fca a voi nelle umane : co^ì tutte le co^e 
ÌODO nell'oidine, e vengono approvate 
dairAutoie Sovrano dell' ordine • ' 

d 



^ V. Teodoreto Ist. Eccl.. csf ^* - [ " " 



Digitized by Google 



Obiezione <S» ' 
, . Almena i «acri luoghi foao ai enti per 

legge divina dalla soggezione al PrinciT- 
pe . Strappare un mìsero reo dalla casa 
eli Dio non ò un pro&oarla indegnamente? 

I Sacri Luoghi si profanano co^ delit* 
ti 9 non coir esercizio de' propr) teori do» 
veri . Il Principe per legge naturale e di* 
Tina deve punire i rei : Iddio non si sda* 
^na adunque se il i Principe stara ppa dal 
sacro luogo chi non merita di esservi 
refogiato.' Citiamo T autorità di un Y^^^ 
eóvo dotto nel gfus pubblico 3 e divino 
i£ce^ Deum colendum esse ad jus natur 
rale pertineat : Jiom ex hoc sequitur hóm^ 
cidam fugiejitem ad templum non esse 
inde deducendiim^ si quideni oriminimL 
pimitiù. jure naturali , divino , et h/mc^ 
no stabilita est- (a) .... \ / 

# 

» M I III m . 

(a) Didacus Cwv, Var. Re sol. Lih. 2. Cap. 20. Il 
lR6Ìn€e.<;luel canonista famoso , e non sospetto a«^li 
Avversari port9 la stessa opinione: P,riy_iUgium Jmr 
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Objezionei'z. 

■^r^ t Nel vècchio Testaménto si vietava di 

estrarre i rei dal Tempio dimqvLo .-u '^^ 

.j ' •* « ... 

Risposta : • / • - 

o : La ccnseguenza non è dedotta logi- 
camente. Le leggi deir antico Teetamen*: 



munitaiis , $m asyli Ecclesiastici non est furis di' - 
j^iiU , sed humani , Si obbjetta T Autorità dt;l Con- 
cìlio di Trento Ses, Cap. 2. de reformat» dbve À 
'^ìde; Bcclesice , et Pèrsonatum Meclesiasticamrn Ini* 
éiuaieatem ^ Dei ordinatile ^fiù Canfmch San^tia» 
Jitìaui'eùastitutam . BJspoode: Nec cbstat Condì. Trid, 
Jjyiifjv^ ut coacorifentur jufa^ j'uribus plus, non vult^ 
quam nsyìu ad imitatiouem^ imteris Icgis éonStitU^ 
fa : Così e^\ì tratt. 2. diefc. 2. (j. i. tmm, 3. Mi tm^ 
raviglio poi che in ReinfFe.tuel dimentico del swiso 
in cui spiegato aveva le parole del Concilio rappor- 
to al diritto dell'Asilo, pretenda esser di leoro^e di- 
vina la Immunità reale, e personale dei Chierici sul 
fondamento delle allegate^ parole del Tridentino. Il 
nostro Autore ammette però 9 come probabile anche 
la contraria Sentenza . Si vegg;tL il medesima hic 1. 
}4iét. 1. oomeri 7. e 8> Le ragioni Teologiche a ^cai tSok 
^pwrle persoaderanpo là certezza della Sentenza am^ 
^wpmjàiX CJcwoiata suddetto ^01110 mm probabi^. 
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5^ V 
to vennero m^no colla ^orte di Gri^ta^ 
come 8Ì ha dal cap. Tradiate de coii8t. 9 e co- 
me insegna S. Tommaso 1. a. q, 98: Art. 
l.,.e q. io3. Art. 3* Il maestro nel 3 dell ^ 
Sént. dist. 3. ^ e perciò benché nella le^ 
ge Mosaica fosse decretato che verun reo 
8Ì strappasse dall'Altare, onde punirlo, 
BÒn ^i-dednée da ciò che nella Ghieéa 8Ìa 
iip., vigore. la stessa divina legge.: iraper* 
C^^hè per legge Svan^elìca non.fii .^ajfr 
zionata questa Immunità, come è chì^r^ 
sacri Vangelj , nè si prova cqlla xgf 
^lone;, cpnoiosiàchè da Cristo niuna legf* 
ge fu stabilita oltre i precetti della leg- 
^ei . naturale , se non di que4e cose , chp 
riguardano i Sagramenti ., .é i^li . a^ioipÀi 
della fede , come insegna S. Tommaso 1. 
s. q. 108. Art. 1., e 2. , e nel Quolfbe^t^ 
4* Art. i3. ma questa Immimità'pon apr 
^artiene alla legge di natura , non a, èwr 
^gramenti, non alia fede; non^è dunq 
^jistituìta per legge divina Evangelica^ i ^ 
^^ui il dotto, e pio ArcivesotìVQ ii^,J(tifI- 
£o citato. 



ol»i»?' ' 
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/iri^ Vaiete voi sapere più de' Padri , ^ dè"* 
Atenei}) V'i qtiftli iodé^nailcr esser dt ìt^^ 
4ivÌQa l- Immunità della Chiesa ? ^ ' 

IR ♦*"'•...• » , • • * * I '> • W<. • . » ' - >«»t7 

lo ndtf patendo 9 uè lio inai sògna't6 

esser più dotto de'Padri ve clé''Concilj ; 
^Wrtei però che le loro autorità fosseifb 
Ifièrfid iìitesfe dagli Avversar) • Neir àhtiék 

Hè'^e la Tribù di Levi «godeva delle distin- 
iBioni anche nel ^temporale : i Padri affer- 
^tfktto che qt^éstfe edetìzióili eiraìio et&Mii^ 
^er legge divina; in cjuesto senso i Pà- 
^Ari , éd i Concili divina ji^pellano la Icg- 
^^idteHa' Imiìitinità . Perchè poi presso al- 
cune Nazioni Cristiane fu stabilita in cer- 



Ili 


IK 







'iìe 5 e Cose Ecclesiastiche 3^ i Concil), c i 
Tadri dissero da divina origine ptocedet^* 
esensioiii , percttè tali farotib h£l 
vecchio Testamento. In questo senso me- 
desimo, dai Padri, e- dai Concilj si è det« 

io ^che te decime 9 e la proibiaioae delle 
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nozze nel secondo gcado di Gonsanguinita 
iónó ài legge divina, {a) ^^'^ ^♦'^ * 

Bisogna anche ponderare clié 'non» 
tutto è di fede ciò. che si dice ,ne' Conci^ 
1;^ come insegna, il- dotto Meldiiiai^ CStn^K 
£cco i caratteri di una definizione con- 
Aliare . Il Concilia .pi^tgfk>ne un dogma di 
fede 1. Qnamdo dichiara Eretici tJólord cho 
bì op{)ii>ngQno • II. Quando fulmina la Sco^ 
.it^l^mè^^i^^ 5 è parla div€if- 

Samente . III. Quando dichiara espressamene 
te i che la cosa definita appartiene al de* 
posito della fede (b) ; Nè il Ooncilio^ di ^Ll^ 
terano, nè quello di Trento hanno deli* 
Jliito: con yeruna delle indicat/s precisioni^ 
Jti^^l^ri^ a r^Ujiijire ui^ Dogma v la Itì^ 
munita della Chiesa , Così scrissi in aU 
tro libretto stampato in ^ Perugia pressa 
^Carlo Badnel V anno 1799» allorché le fib 
.ìrie usurparono» il luogo, della ragione ^ un 

^ ' ' ' r t* JL'wf" 

" ^^t!-^ ^. ■ : " ' ' > ■ ' - ' ^ ' .^C^fe 

(a) Immunitatem dici orìglnaliter ^ et imt;iéitw6 
5fJ5e de jure dwino , quatenus a veteri lege dwina 
juriginem duxit . Cowf.tract. var. qq. cap. 3l. num. ^ 
conci, 3. Lessius lib, ^, de justi. et.fure cap, Z3,nuàt» 

^jEccL par. 2. num, 5. ' 

» 
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XTcwo. étiuoso pèr libri, insultanti anch^ 
' le supreme Potestà spiritpali ^ e tempora^ 
li, mi rispose in «un libro intitolato: La 
Meretrice d^lV Apocalisse alle pagiu^ 
£a« 83. 84. £860, confermò ànT4>lòntariai9eQr 

tela mia sentenza : imperciocché prese im» 
prestito da qualche pesci vendolO'y( credo 
ìot) i termini i più inutbani.* alle mielra» 
^ioni non si degnò , 0 non seppe rispon- * 
^ece; fa contento., e lieto di chiamanni 
Apofitota 9 perohè giurato 9 e cantò il trion- 
fo . A ut ore era uno di que'^miseri impu- 
gnatoli delle dottrine altrui ì quali M ne 
jren^ono al pubblico coir objè^ttare le di£^ 
4^aLtà prevenute., e .dileguate sen^ 
4at8Ì il minimo pensieìre di abbattere 1^ 
xìapofite date a quelle medesime difficoltà . 
Si vede ancora che espongono^ ia «^iw. 
del tutto &lai la dottrina ^ che impugnar 
no . . » Si vede chiaramente che cotesti im- 
pugnatori per la disattenzione non hanno 
4;apito nulla ^; Gosf di questi iai^atìct par* 
lò,il dotto Bolgeni. (a) 

Fa di ' mestieri esser tonalmente pdr 
Ic^no nella Teologica Fròvincia pér af» 

(a) Degli Atti Um. c«p. 3. par. 4« 

• » * la.' i 
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4fo}^4i^i%ar^F9}0 di erètico, jft^ì ehi rnwtiét 
ne; una : iSentenxa dibattuta; fra Teologi 
^^ libri stainpati nel cospetto 4eILa Où^ 
, 19^ cU .eoi iooo stati Geitasieatè eaaml^ 
H^ti^ e permessi . Avrà la Chiesa pet 
avventura tollerato ^ che anche nelle fnjq^ 
l^ioiie .Scuole s"" insegnasBe renrom** eotip^ 
trario agi' immutabili dogmi di KeligicÉ: 
api? Ciò affermando^ la santità* ài lOltm^ 
e r indefettibilità deUa immaCM^ttf» 
•Sposa del Redentore. Il perchè S. Agot 
«tino xetti^imamente o^Ì6trui6oe.* JQccfent 
ìimlta tollerata sed qucs sunt contra ffa . 
dem sanctam ^ et bonaai. wjtan neo\fsEt 
cù^ y nec wdt ^ nec tacfii Ignnma^ for^ 

Wr^il inio Avversario che fra i Teologi 
Cattolici è dibattuta la sentenza ^ ckiiegU 
4ale »o privato Tribunale decise eMoudl 
&de,? Ascoltino i suoi Partigiani un. ^fi% 
' ficovd dotto 5 e venerabile : jpeir^Mnlatài 
Quoad personas vero^ ei loca Eccle-- 
siasticorum ^ qusiestìo. est ^ utrum sint veZ 
«e ex&nptiyiire divino ; lùiìti n^ant^ 
'ut lies9WS'^ Cqjetanus ^ Bccauus^ SaLr 

maticenses.Tmct. 8* de Ordine J^od. 7. 

» .» . • ' • 
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iiu/tt^ 6. "Cosi Monsignor Ligaori (a). Agli. 
Aisttof i ' 4U^tfti dal idqiioii • si» ago iunga^ 
no il Soto, il Cowaruvia ^ il Molina , ils 
Sftilaa £pa gli antichi : e fira i moderni il 
giuft >V€8aota di Meaux^ T autore d«l 
lilipro I Le due Potestà s stampato in uà 
ffjbe^'iàon; molto Itingi eia Rolnà , 6o^o il 
- glori^oso Pontificato di Pio VL ^ e il tm 
lx.,.Becnardo Glettle nel lib- intitolato i 
^naionua juridica Immunitatis . Non 
ptendano i seguaci di Cristo regola di^ T^trf 
ioganti^carsi di Dottnna^ o caldi di faìPL'* 
^bauà^ ilcm iielo indssereto fa ev6«ie , il6r^ 
«eguendo Eretici immagginarj ^ come di» 

t»gS. Gregorio, (è) */ '"^^ 

-T c 'j Gli ' Scrittori poi guardina da ogni ccii^ 
cura,> o taccia, o improperio qualunque? 
centra qu^Ue sentenae « che tuttavia tra 
ISattobci w ooutrovettauO) come deòrlet^ 
jfino dair Anno 1679. il Santo ^ontefico 
iaxieoeiizo XI^ - * a 



(Z») Xib. 9. Epia. . 
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' / ' • ObjezLQue 9- 

Si ammetta la vostra proposizione sia. 
di lègge uipana» la Immuni tà £ccle6iaitioa 
1à * Ghiera non^ pertanto -^comatida c'ke * 8Ìt 
oseefvi^e noi non potremo lecitamente giu-i 
vare obbedienza ad una coftituaidni^ che 1^^ 
proscrive . . . • • . . • w 

Risposta \ 

Niego che nelle presenti circostanze- 
\ voglia la Chiesa obbligare i privati ad- 

osservare V Immunità- . Gli Ecclesiastici- 
rei non sarebbero puniti , i debiti no» 
pagati dai contumaci, gli'6cellerati con^t 
Perebbero ai Templi per sottrarsi al ca-^*^ 
stigo : nessuno vorrebbe accettare V 0$^ 

010 di Giudice , di Prefetto , di Maire eio^ 
per timore d' incorrere le pene Ecclesia^ 
stiche : ecco sciolta la società , il popolo^ 
abbandonato alle iurie dell'* anarohia ^» 

11 potere della Chiesa le venne dato nom 
per la distruzione, ma per la edificasio* 
ile, come parla T Apostolo, e tendereh* 
be a distruggere i doveri più sagrosanti. 
.di Uomo 9 di Cittadino 9 e di Criatiatio 9 
6f in (queste circostanze vplesse la Chic- 
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«a. OBtixiarsi a difendere la? miimentoti^ 
ta ìegp^e. Non si àfFermì una proposistCK 

im'injriurìoea alla santità 9 e carità della 
CbUixifica' Chiesa . Si .adetmi ami oan ta|«i 
ti i Teologi , che la legge umana anoh^.. 
Ecclesiastica^ cessa di obbligarci quando., 
Tolendola osBeirTare ^ è idi 'neeewtà dir 
struggere la le^ige di natura. La Chiesa 
oion obbliga a digiunare. 9 ad udir Mes- 
sa in dìdi festa 9 col ^nno di ' un partico^ 
lare individuo , e si vorrà credere , che 
a danno della intera Società voglìii. ob- 
-bligue- air ossevvanza delle me Leggi ^ 
No: in questi casi è necessario interpre» 
tadre benignamente la legge 9 dice un dot- 
to -Moralista : AUqùando necesse est uti 
Epikiia^ quoties nempe secundum ver- 
ba getttraUa legis agenda^ ifieret ali" 
C[uid conira reciam rationem^ vel òo^ 
uum cormniLne . Nam lex nunquam obUr 
gat *ad aliquid imtionaldle vel noosiuM 
bono communi . (a) 

• -liSo che alcuni credono di eludere lafojv 
ÌM -della data risposta col dire : Purtroppo 1^ 
«onot'degli scellerati ^ degli increduli : qu^ 



(a) àhUnùb àù Leg. Cap. V. ^3. V.QiunMs t: 
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afcì rìempìxaniìò i posti 9 e sedendo reg|^ 
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chia, di cui avete così grande paura;; 
Miserabile orispoatal ; Dùnque k^.^GMesa 0» 
•easìalmente «anta; eéseoaaliaeiite jpfaetisf 
sa 3 amante essenzialmente del bene ai^ 
ehe temporale ^de^sttoi figliuoli sredxà ooii 
fredda , d feroce tranquillità: signoreggia- 
re i Tiranni per non dispensare da una 
legf^e diseiplinare ? Molti oaeMì' Gaipi dj, 
famiglia costretti si vedranno a mendiòa* 
re vituperosamente , esposte le mogi^.^.^^ 
le figliuole- al perìcolo di. divenir-.jtodetèi 
tute, ei figli assassini ? Nessuna legge Eòi 
clesiastica obbliga con grave inconi<^^«^ 
dicono i Teolc^ concoiaemente : £f.|}^a^ 
li maggiori incomodi degli accennati ? Noi 
Sacerdoti della vera filosofia siaiiio oib^lì^ 
gali a disingannare la 'volgar gente ; iiol 
i^nsHcbè fomentare. T errore originato d% 
ignoranza 9 dobbiamo .fargli fronte '^^oMm 
luce della celeste Rivelazione, e del ret5$ 
to raziocinio; A noi incomb^ H^sà^i^»^^ 
vere di leva» la voce centra, i ; Éniriia% 
malignile istruirete riconfortare i deboli 
pusilli , noi dobbiamo fere' conoscere 
nemici dellà Chiesa il ano 'spirito idi 
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srie alla Provvìdetiza non mancano de' ze^ 
lanlà^ e illuminati Ecclesiastioi (a) : Toe*^ 
ai 'Vescovi di fòitiiicaf e , ' aBÌìnare V -4 
premiare il loro zelo. Io posso assicurare 
di aver convinto qiialche ostinato facen* 
dogli" riflettei ^ che 06 peir timore di ^ielaM 



(a) li nostro illutnliig|0 5 a aelaatisùilMt Y#iC0li4 
iyÌoQ|^poi? GauumUo CatqpftoeUi Anùvenovo merìb^ 
Ira cmesti un posto clìstinto. !6gli col consìgKo eli 
^eela^imi , ^ dotti' ' Teologi regolari^ 6 iecblar( 
làt^^tmoif gtttòtor pMtet^ il gìi^raoiaiffet Miiaffoeiil . 

^- f^,5 Io Giuro 5 Q prometto su i SS. Evangelj ubi- 
^ bidienza , e fedeltà all' Imperatore . Similmento^ 
^j' prometto , che non terrò alcuna intelligenza , non 
^ )iiiter?errò in alcun consiglio, e non prenderò par*» 
*ì^ alcaoa unione sospetta , o dentro , o fuori 
Impero'/ cTie sìa pregiu3icièvoIe alla pubbli- 
C9 tranquillità, e manifesterò al OOTerao ciò che 
4: trattarsi tiella mia Diocesi , o altroiré 

»l%>>tFMÌ^iauo deUo Stato, o oeicmef^ aUoitB|f 
ìin(^ratora.,.Art.6.dQl'C!om 
. Si noti , ^ cha a Giammento è illimitato i Owfo^ 
d^éè U formòla^ ó^5eil/e722a air Imperatùre : F Im* 
fUòWu^é ha di già pubblicato il suo Codice : dunqO» 
tt ^>H«#pvo ;6i è obbligato ad obbedire alle Leggi del 
y^<^i§^ vP^^c^è r Imperatore così comanda. Il V^s«: 
covo^ adunque in forza del suo Giun^mentp si è astret- 
ta a ,àQa Imjpe^ 11 Divorzio , la teadita dot Beai 



4 
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lar l^g? delki Immunità., d q^alcV^aitr^e»^ 
deei^to amand , i buoiH: non' a v^ei^i?^ pK^* 
so parte attiva nel governo noi non avteift^ 
mo a eonsolaroi della retta coudotta ddL 
sapientissimo Sattòfprefejttof,. del mdderaìi» 
tissimo nostro Maire, de' dotti integerrir- 
ni Giudici ^ e 4e^ peritissimi Avvocati 

Rispondo in secondo Inogo : nelle co- 
se temporali ( tali sono di lor natura i 
kiogbi 4 le* pràKine Mlativàmente ai .dè- 
Veri civili , e le terre considelrate bomè^bet 
ni dello stato) il Principe non dipende dal» 
la Ctùcsa. Così iLdlj^rO'Oidlicano nellA 
sua prima Proposizione . Iddio è V onie^ 
re di due supreme Potestà!-.* ripugna^. che 
ìfl, potestà' del , Frinpip^ sìa . suprema isùf 
sieme, e insieme dipendente dalla, Gliie? 

Ecclesi»8fcìoi , la ToUe»oaa dei Colti eo. Si dia lode 
ài noetrd» ^àstoiv , il qual^'ha seguito Teseiiibio di 
tikfiti deitti Vefibovi Fraocen', e lMliaai',-e si'Vìrài^ 
formato aUa 'Legjm MConeórd0to.S0UiméméinM^iti^ 
hìììi» dal GiApO) Ma«lm, -a Duce di tottiri*I^•tOIj[^ 
Il Giuramento di fedeltà noo è puramente passivo 
perchè il Vescovo si è obbligato non a tacere , e a sof* 
frire , ma sostener l' Impero , denunziando al Gover- 
no chiunque gli si opponesse. Dopo un esempio jì 
prave 5 e luminoso chi avrà difficoltà di prestare il 
(triurasii^uto iiUiaitatQ di Qj^b.ediea<ca j e f^dfikà? 
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sa , in ciò che e temporale . Si l^gga 
raqoiiinio Autore del Trattato. sulla Cbie- 
mu iscrìtto in lingua latina , e datp all^ 
luce, colle licenze di ammendue le Poter 
«tà in Venezia V anno. 1784* Si vedrà 
€Ìò autorizzato colla dottrina palpablliic 
fiiiKia de' Padri de^ primi aurei »eQoIi (a). 

Non voglio però dìspensai^im dal prò-» 
durre Y autorità dell' Angelico Jlaestro , 
il quale Teologo essendo non nemico .delf 
la ! filosofia , riconosce . dne siiprenie Pote# 
sta di diversa natura ammendue indipen- 
denti neir ordine loro è Potestas spiri- 
tualis ^ et saecidaris ^ utroque deduci^ 
tur a potestate divina^ et ideo intan^ 
tum saecularis potestas est sub spirìr 
tudli^ inquantum est ei a Deo suppor 
sita 9 scilicet in liis quae ad salutem 
animjouà pertinent . Mt ideo in his est 
magis obediendum potestati spirituali^ 
quoffi saeculari* la his autem qi^iaje ad 
iamm civile pertinent est magis ober 
diejidum potestati speculari ^ quam spi" 
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ritiiidi ^ secundum illiid Mat:th.a2. red* 
dite qùa& siMt CaeMPLi* Coesmn 
^' Il Antoìne dopo allegato questa ter 
8to , conchiude : Hinc Primipes met^ 
Ecclésiaàtici ^^nan posmnt fépn le^et 

nisi de rebus spiritualibus [b) . • • / 
^ La Chiesa nel general Concilio di 
Ti'ento^ 'dira qualcuno / stabiU «rari De» 
creti concernenti il diritto temporale de' 
Ke ; non si può negare competere alla 
Ghiess quella autorità^ ch'elU roliH 
to esercitare . Rispondo col dotto, e Catt 
toUco Autore Fsaaoèse 4el libro ìntitolaT 
té: Le^due Potestà part. a. cajp. i- num^ 

9. 10. Noi confessiamo , che i Uaao^ù ^\ 

. , . 
• • • » , «9^4 

(a) Sanct. Thom. in 2. dist. 44- ^- ^^t- 4- 4- 
(Z») Ant. de leg. cap. 1. res». 3. Il Layman iiisc-- 
g^a quali sieno le cose spirituali con queste parole . 
Xja Potestà Ecclesiastica per se , e direct a7nent& si 
aggira intorno alle co»e spirituali > che hanno rap'^ 
parto (immediato) alU vita efcerna ^ siccome è chia- 
ro dalle parole di Cristo : A te darò le chiavi dot ^ 
)l£GNO DF CIELI , de leg^ eap, tf« mim. l. La 
|)er8one Ecolesìastiohe OQnsidmC» eoriie. membri de(; 
fa repubblica» le tem ec. noo soooootedirettaom* 
ta fBcdjpate a)la nlnte dell* Animi^ , oome è chiaro , 
e tono ooM temporafi , cotae" lo comiMa il Imm'tfl 
jiiBt at ]are lib. a. eap« 33. daK 4* 
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Òoncillo di Trento , quanto alle disposi- 
zióni che rifTuardano il temporale, pas- 
sano I limiti di loro ffinrisdizione . Ma è 
una massima, che tali Decreti dall una^ 
e dall'altr-ì Autorità emanati ricevono la 
Inro validità dal consenso espresso, o ta- 
cito della Potestà competente . E' certo 
come attesta T AutoVe del Trattato Sco- 
la^^tico , e Dogmatico stilla Chiesa , che sì 
fatti Decreti non furono ricevuti nello 
Stato di Francia, di cui noi ora formia- 
mo porzione : Ubi petierunt Pontifices 
in Gallia publicari decreta Conc. Trid. 
consentiebant id fieri salvis juribus , et 
privilegiis Regni , et Ecclesiae Gal- 
licanae . 

Objezione io. 

E' certo che nell' antico regime, an- 
clie in Francia la sfera de' privilegi del 
Clero era assai più ampia che al presen- 
te . poteva legalmente ritirarsi un diritto , 
il quale, si supponga pure di sua natura 
temporale , era stato però liberamente , e 
spontaneamente trasportato sulla Chiesa? 

e 



t 

*Ijj>u «4')«.8 ''>ì ' Risposta'''^ 9 , .SIR. 

-rrr.. ppjmo luogo: il Papà Cóli uh"5b- 
*lenne concordato ha ceduto a qualunque 
tJiritto concernente la Immunità de*Che- 
rici , contento che questi solamente vada- 
jio esenti da qualunque servizio militare 
' il nostro Territorio unito alla Francia dè- 
^ve godere i privilegj dell' Impero, essen- 
do regola di ragione chela parte si unV 
'formi al tutto, turpis est omnis pars silo 
^toti non cohcarcns . 

Rispondo in secondo luogo: i Sovta- 
■^111 Reggitori de' popoli possono lecitameù- 
^te rivocare i privilegj conceduti da Idj'o 
'Predecessori, quando lo ricliiegga la leg- 
ge sovrana di ogni stato. Salus pubblica 
""summa lex esto . Ecco V autorità di uri Uo- 
mo in sì fatte materie peritissimo : J^z/dìep 
quod , donatio , aliaeque favorabilés con- 
' cessiones , ab antecessoribus in prejuài- 
cium reipubblicae datae a successoribus , 
rlicite^ eli valide revocavi posse Qrotiìis 
'Hxercit. 20. Questo è ancora il parere di 
Pufiendorf de jure nat. et gen. Grott. cap. 

n. 9. di Coccejo lib. 2. cap. 6. n. ii., 
di Vincenzo de Franchis Rea. fi^c. %3. n. 
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^^2. , e ciò venne affermato anche dalla 
Ruota in una Fen^ariensi , seu Mantu- 
^<Lna Evictionis a. Aprilis 1781. avan- 
^^|i^(Q|rigo. E' duopo crtdcfe che il prowi- 
r^o^Sovrano, e T augusto Senato abbianp 
./jjvuto giustissimi motivi di rivocare gl'il- 
c limitati privilegi del Clero; e peccano 
. mortalmente que' privati •> i quali voglio- 
no erigersi giudici delle cose pubbliche ., 
ricusano di prestarsi airobbedienza , sot- 
^io pretesto di dubitare della giustizia del- 
la Legge . Il superiore ha diritto di ob- 
bligare i sudditi, e questi hanno il dove- 
.,re di obbedire dove non è certo T abuso 
^jòì sua autorità: Superiora dice TAntoin^, 
^ habet potestatem obbligaiidi subditos in 
p orrmi casu in quo judicat se posse obli- 
Crare ; quamdiu non est evidens cupi 
i^JuUi , sic judicando . Nam bonum com- 
^^jnnne^etrecta gubematio postulata ut 
^^anc potestatem habeat . Alioqui magmi 
^^aretur subditis licentia superiorum j us- 
l^a abnuendi , quod multum obesset rectae 
iieorum gubernationi , et bono communi . (a) 



.qii'j 



li ^^'{a) De Leg. sect. 3. capi loq. a. r^s. 5< 
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' r \\\ funesto amore alrimìibordinasìòtte » 

gempre fecondo di cavilli , avrebbe trova^ 
|;U il fatai sefcreto di farsi beffe d' ogj^J. 
Ie2:iie, se Icfoito fosse sotttal^i aU' ofeWiffà- 
zìone col pretesto di dubitare della loìr 
f^usti&ia 9 e rettitudine , e gli uomini si 
jjanffi crebbero allora in altrettanti* A liirir** 
pofapi . 11 perchè la sentenza dell' Antrif- 
xìe viene concordemente difesa da' Teolo- 
jrì , Ginspubblicisti , Ascetici , e da chiun^ 
que ha fior di senno. 

, ^ ■> 

[ Ohjezìone TJliima, * 

Ma e perchè se non è di diritto di^ 
Tino la Immunità della Ghiera, San Tom- 
Inaso di C^ntorbery offerse la gola al Tis- 
j^anno per la difesa di questo articolo ì 

Bisposta Prima - 
Dalle cose dette fin qui cbiarametilici 
risulta che non e di fede la sentenza degli 
Avversar); (a) ora non è lecito perdere la 

(a) Non prò pptnionihns , sed prò ^Winìtns re- 
1{^lati« , Le^ibusfU9 Sanetissimis prófUmden^ìis est 
^nffuU . Homimun enim tipinimét^ ^ ' tam faìsum \, 



Digitized by 



vita cui si ha diritto certo per diTenderé 
pna opinione incerta. Su ciò convenrrono ! 
\4;eolo{ri , e il dotto Muratori dà il nome di 
voto sanguinario a qut Ilo di sa<i:rificare là 
^irita per difedere la Immacolata Conce^ 
zione di Maria Santis^^ima , benché la sen» 
teuza favorevole a questo privilegio di 



prudentis est prò incerta opinio/io ultro j'us^ulum of% 
J'erre Carnìfici . Lud. Muratorius de hi^vn. Mod. ìib. 2, 
Cap. 7. oh (juariti sedotti , se non offìnno la jtmIji al 
Carnefice per la difesa di vano incerre opini .ni , nf- 
frofi se stettói , e le faminrlie in mi^ierabile gagridri , 
alla lame, e alla nudità! 

Perchè ini sì è fatta una nnnva Objezione (]ui 
soggiungo una dottrina di due eh. Teologi. 

])[onsunt vere martyres qui pio imrnàcu/ato Vi?" 
ffinis conceptu sanguinem fundunt , quìa cuni non- 
dum Ecciesioe sententia definitum sic ^uisse T'ir^inetiv 
ah originaria culpa prceseri^atam , mors , qute pm 
tùenda pia sententia sustinetur inter opera recense» 
ri non potest , QUAE SUNT QUI DAM PROTI?. 
f^T'^TIONES FI DEI per quam nohis innotescit ^ 
quod Deus liujusmodi opera a nohis requiric , et not 
proeis remunerat , Benedictus XIV. Lih. 3. cap. 19, 
de Canoni z. SS. 

. v ^on ideo Jacile probari posse videiur eorunt 
j^ententia ^ quce asserit posse Christianum homint ni 

votum cmittere Jundendi sanguinem, ac dandi 
'tj^^ immaculati Conceptus d^ensione r JSlequé 

enìm yitam , qu<3ù Dei est , prò iis , guce non Dei , 



jjiostra Donna sia fondata «opra rap:ioni^ 
alle quali è di necessità che si arrenda. 
un intelletto non preoccupato da partiti^ 
di Scuola. . , ■ • y .^'^ 



Risposta Seconda . : 



^, Santità, ed infallibilità non sono due 
cose identiche. La sola Mente onniveiri2;en-^ 
te non va soggetta ad errore . S. Tonun^- 
BO di Cantorbery di buona fede , sedotto 
dalle false decretali credette d' aver ra- 
gione di jesistere al suo Rè. La massima^ 
era falsa , scrive Fleury , (a) 7na in alloi;^ 
jra anche tra più dotti Canonisti passi^ 

^' "^ \ " ■ ■ ■ -M- •r\ij:,\»^o s 

^ -.^^ 

''9Bd nostra sunt promittere , ac dare possumus ; at ^ 
liberum nohis est opinari circa immaculaCam Virgt- 
nis Conceptionem , pia illa senteniia , qua id ' tuC'^ 
mur ^ nostra opinio est ^ nec inter opera recenseii p^ 
test , quce Deus a nohis requirit , prò quiòus vitam, 
^'dar0 possumus , ac tenemur . Così lo Scotista Emen- 
•'datore della Biblioteca del P. Ferraris nell' Articolò 
^Martyriutn agfjiunto nlla medesima Bibl. Rifletta alfe 
parole di Benedetto XIV. , e alle ragioni ineluttabi- 
li del dotto Illustratore del Ferraris, chi adduce 1* 
esempio del T^oto Sanguinario per sostituire al uofna 
bellissimo, ed onoratissimo di il/ardVf fjuello . bxutli»- 
elmo , ed ignobilissimo di M. \ 
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va per vera . Chi opefa di buona fede 
seguendo quella cìi egli reputa verità , non 
solàtnente non pecca ^ ma è degno di lo- 
de, e merita presso Dio, il quale vede i 
segreti del cuore , e riguiderdona la buona 
volontà. Actiis humaniis judicatur vir- 
tuosus vel vitiosus secunduin bonum ap* 
preliensum in quod voluntas fertur , non 
secundum materiale objectujn actus \ 
insegna V Angelico .'{a) 

Si il dotto Lacroix nel Tratta- 

tò della Coscenza , il quale risponde ai 
shfismi. degli incomodi rigoristi , e il eh: 
Bolgeni nel trattato degli Atti Umani^ 
che abbatte su tutti i punti il Concini 
' sostenitore deir opposta rigida , e falsa 
opinione. Il Sig. Ab. Marchetti, {b) sfor- 
zandosi di rispondere al Fleury «crive:: 
„ essendo stato ucciso S. Tommaso per una 
^ causa che nel fondo era falsa , va in 
aria il martirio di questo Santo . No Sig, 
j^b. e voi a torto vi scagliate contro al 
rieury . Fate riflessione alle parole dell* 



{d) Qaod 1. 3. Art ^j. 

\b) Crit. al Fleury Tom. 2. Ap. nuin. 21. ^ 

j 



I 



•pi 

Angelico, e vedrete, che va in aria Ta , 
Thgtra critica 9 anziché il maMirin di San 

Tommaso (a) . Fleury , so}r{jiurt»fe il Dottfw 
jìlarchetti , convien che ammetta un igno- 
ràhza invincibile di diritto in un gmn 
giurista ec. E perchè no Signore Abate ? la 
tiLO^ùma faina in allora anche tra più 

* dotti Canonisti passava pet^ vera . Fletrry 
jvi . Non è duiKjue da maravigliarsi bc Saa 



(a) Atquid si ex errore invincibili credat quis 
ilhid opus ^ ob quod obtruncatur esse praeceptum a 
JOeo , eum tamen sit vetitum' , erit ^^ellai^ 
'iius Màr.yr ? Respondet Raynaudus dpud t)o^iifoi 
'tittcf. a.'deBaht. casu 18. num, 607. tiffir. eo ^puod 
i idciren mortem subeat , guad nolit agere cantra 
^cetitiam in^inctbiUter erreneam , Cosi ' P aatoré diel 
supplemento alla Teologìa sacramentale di Sporer ?pct. 
4- P- 3. num. i3o. San Tommaso fu martire formal- 
mente, non materialmente . direbbero ali Scniastici* 

_ * * 

.Un uomo, il qnale mentisce per l'altrui paivezza 
rredendopi invincibilmente obbligato , considerata la 
buscìa ajit ratta mente , non meriterebbe il nome di tió*- 
«"Mo giusto; ma attèsa la circostanza della eim coacnB- 
"te incoi pevoi mente erronea , egli fa an aliàa biu^RO 
, inisericordia , dice il Laimanno lib. 1. trftct. 1 ci|p,' 
'4* f<^?aito dal Bnstembaa hir ris. 2. Appliinité qué<* " 
èta Teoria vera, e eomunealla boona volofttà^di {peì*- 
Héro ta vita per uod tradire la ooeeeaM-yckiaaatad^ 
ITeokgii... re^o/a prossima de^li. atti ITmaui^ e ^^f^ * 
ginstaficato &ui tùaàmò di Gaotorbéry^ ela Cluesa. 
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Tnmmaso errò colla dottrina comune del 
suo secolo. S. Agostino, S. Tommaso d'A- 
quino , Scoto non sempre hanno colto n«l 
seirno: oppure erano grandi giuristi ^ e 
golenni maestri in divinità . Ancl^e voi Sig. 
Ab. siete reputato un valentissimo Dotto- 
re ; nulladimeno avete preso de' granchi 
grossi assai, specialmente nel vostro tra.t- 
tato sul Guiramento scritto col falso no- 
me di Firmino Terreni , e nella lettera sul- 
la vendita de' beni Ecclesiastici, come vi 
ha fatto vedere nel libro intitolato,. Meta- 
morfosi , il dotto da voi a torto straziato 
jBnlgeni. Vi compatisco! siete Uomo, e fi- 
glio di Adamo anche voi . Se ad alcuno 
sembrassero superflue le objezioni fin qui 
prodotte, e l'uso di certe autorità, lo pre- 
go a rammentarsi , che siamo debitori di 
saggi , e agli sciocchi , e che l'Italia edu- 
cata a certe Scuole, che ora la Dio mer- 
cè vanno a chiudersi , si era assuefatta a 
creder più all'Autorità di certi Uomini, 
che alle voci sacre della ragione. Chiu- 
derò questa Dissertazione colle parole di 
un Uomo, il quale da mille lacci infesti 
sciolse i dritti di natura, e delle genti. 
Ho trascorso , dic^ egb , a questi ultimi art- 



ni molti libri trattanti pro^ e centra d^lle 
Immunità reali , e personali (legli Ecclesia- 
stici, ne quali ^ e principalmente in quel- 
. li del prò , sono ambedue comuni questi 

vìz] e in grado che si potrebbe dire 

inverecondia . Si aggiunga^ che mi pare cbe 
ijiqi altri che sosteniamo il j?ro, non abbia-*' 
mò inteso V articolo fondamentale della qui- 
stione, il qual è, se non isbaglio Ge- 
59 sù Cristo avendo predicato, e fondate^ 
5, il regno de"* Cieli, fondò una Scuola 
,^ come dice Origene, o un Imperio? uit 
55 Regno spirituale , o spirituale , e tenì- 
5, porale insieme ? sottrasse i Cistiani dal^ 
5, le signorie temporali? no . Se a noi si 
prova pel tenore continuo del nuovo Te- 
stamento, e pei costanti fatti dei primi 
secoli '•Cristiani, soli veri testimonj dello^ 
leggi del nuovo Regno de Cieli , che non 
fu nulla cambiato nell' ordine tempo 
rale, il rispondere come si fa, stiracchian- 
4o i luoghi, e allegando fatti, e opihW-^ 
ni dei secoli recenti , è confessare di ayet 
perduto la causa . Genovesi Logica Itali 
JLib. Uit. Cap. 7. ' : - u i.^.rp 
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DISSERTAl^IONE IV. 

r. ■ 

Su gV Impedimenti del Matrimonio 

A llorcliè dal nostro divino Legislatore 
fu alla dignità di Sagramento il Matri- 
monio elevato , non distrusse egli , con- 
tradicendo alla primiera istituzione , la sua 
originaria intrinseca natura di naturale , 
e civile contratto; ma quella rimasta in- 
tera ,ed illesa , questo divenne per la no- 
biltà del Sagramento più sagro , e reve- 
rendo , de' rapporti sagri , e religiosi acqui- 
stando (a). .1 . 
. Il Matrimonio pertanto considerato 

sotto il rapporto di civile contratto è al 
presente sotto la potestà dei Sovrani, co- 

(a) Sa ciò Gonvenpono i Teologi , e specialmen- 
te Melchior Cano dei luoghi Teolog. lib. 8. Cap. 7. 
Giacinto Serry nel Prologo Galeato Gap. 7. JNatai» 
Alessandro nella Teol. Dog. , e Mor-ale lib. 2. Art. 5. 
Par. 3. Renato Giacinto Drouven lib. 10. q. 2. , * 
quali inscirnando concordemente col Clero ^a"-'^»"» 
essere il Parroco Ministro del Sagramento de flla- 
trimonio, insegnano altresì , che i MatrimonjLlanUe- 
stini prima del Concilio di Trento erano veri, • 
validi contratti non Sagramenti . 
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iné^ 'w éró antiòamente., nmia avendo Ge-|^ 
»à Cristo cambiato nelT ordine civile. 
CfOii8iderato òoihe Sagrametito è spttc>p(>« 
6tO ' àlla giurisdizione della CKicsa • lié^ 
gittiaiainente pertanto ambe le Pfjt.eatà^ 
poÉ9ono far leggi sul Matrimonio , riguar^^ 
dato dair una sotto aspetto civile, e 'sot- 
to religioso dal T altra . Laonde in quellgi 
gnida, ohe la Chiesa proibisce legittimar 
mente ^ per esempio i Matrimonj da^ sa-if 
gri Ministri, perchè contrarj ai .doveri dj[ 
TClìgìone, il Prineipe dichiara di niuq^ 
' valore i Matrimonj dei figli di famiglia^ 
fpontratti prima defili anni 22. e aS , (Coj 
dice Civile lib.t. Titolo 5. Cap.l.àrf.148.) 

perchè distruggitori della domestica quie- 
te 9^ e. formati per lo piiì nel bollore^ di 
lina passione furiosa 3 che si dilegna quaj 
lampo, e presto ue succede il di^pr^qa^j^^ 
r odio , la rabbia 9 qnindi lo scphcert^ 
dèlie famiglie, le guerre trasparenti, Ist 
pessima educazione delia prole, mali ch^^ 
non sì limitano a star racchiùsi tra le dò*^ 
mestiche pareti, ma si dilatano ampia^ 
mente , e avvelenano le popolazioni . IT 
Frìnoipe essendo stato da ]>HHncaricato 
a procurare ^U^jbejoe. jc^m^e >^ Jtennt9 ad 
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impedire qunnto può qiiosti clisordini ; 
Laonde ejili opera rettis^^iinainente , all-r- 
cKè decreta , che siffatti Matrimonj privi 
siéfcb di qualunque effetto civile . S. Toni-» 
maso, che non niai dalla Filos^ofia dig* 
jriunse la Teolo^ria , insep:na non ecce* 
dere le attribuzioni del Supremo Recroi- 
tore delle cose pubbliche il rendere al* 
cune peì^sone illegittime alla celebrazione 
del Matrimonio, che è quanto dire es^er 
lecito al Principe lo stabilire crT impedi* 
menti del Matrimonio • ri^ruardato come 
civile contratto . Alleghiamo le parole 
deir Angelico Maestro: Matrìmoniinn in 
"quantum est in officium naturae statuii 
tur lége naturae ; in quantum est Sa- 
cramentum statuitur lege divina ; in 
quantum est in ojjieium comrTiunitatis 
STATUITUR LEGE CIVILI, Et ideò 
exquahbet dictarum legum potest ali- 
qua persona effici ad Matrimonium ille- 
gitima (a). Mi sembra più chiara, e lu^ 
Cida del Sole la dottrina del quinto Dot^^ 
tore della Cinema . Il Contratto Matrimo^ 
male può esser renduto illeo;ittimo, e 



h . (a) Itt 4. di£t. 34. <jv unica art' 1. ad 4. 



.Jecitti nG^ . solamente rd^lla «^^^i^e viipitiii^- 



.del civile Prìncipa|;o . In qyi^lìq. gfiisà 4lf"f- 
que che la natura per rapporto ai dirk- 
.^L fli natura^ vuolq^cke i»iex^0 iUe^t^i^^i 
^SfatrìmoAj contratti v. g per errore , 0 p^r 
violenza, in quella guisa che la Chiesa 
ip^r rapporto ai diritti spirituali dichiara 
jllegittimi i Matrimonj de' Religiosi , nc^- 
^la stessa guisa il sommo imperante ra^- 
^orto agli elietti civili annulla i.Matu- 
mOTìJ centrar; alle leggi dello Stato . ^ 
. Quest** ultima conseguenza si conce- 
^jàe anche dai X^ologi mpn^ fayoxevpjU 
.ai diritti della Regia Maestà. Si asccuj:i 
il Domemcapo Padre Ga^aoigji^ J^^gs 
Civiles . • . . posse pOTièré ;impedìfi^e/^ 
MatriìRonj\ sed in suo ordine^ ne/npfi 
^f>(vili f ideo MatripioniQ; cgntra eas^f^^- 
^tracia pnvantùr effectibus civiiibmquq- 
ad dotem , succesdo^eni ^ haereditgj^e^y 

,ec. ,(a) • . / .. . / - 

Le Còse fin qui fitabiìite siòno iiimr 

cienti a giustificare il Codice jNAP4)- 

.,^0H£ 9 €$ M.i$aic.un^re q]ù gi^rfl^. , J^' In»- 
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peratore non intesele di render nulli cO- 
, X me >Sao:ramenti i Matrimonj contratti in 
facòia alla Chiesa contra le 1 enfili ci vi- 
;Ii (a), benché peccarebbero i Conjugi non 
^dssérvando le leggi dello Stato,. e ì Par- 
'Jochi che assistessero a siffatti Matrimonj, 
SI per cagione dei danni che alla prole 
ne ridonderebbero^ sì perchè le leggi del 
Principe obbligano la coscenza , dicendo 
S. Paolo ; subditi estote non tantum pro^ 
pter iram , sed etiaiR propter conscien- 
tiam . ! . 

Si dichiara no* totalmente digiuni del- 
•la Storia dell' luipero, e della Chiesa co- 
" loro che prendono maraviglia leggendo 
'Ael Codice annullati civilmente alcuni 
^ Matrimoni. Errigo III. decretò lo annui- 
^lamento de' Matrimonj contratti dai fidi 
di famiglia senza il consenso de' Genito- 
ri/il qual decreto fu approvato da'suoi 
^successori, e rinnovato dal Rè Cristianis- 
j|imo Lodovico XIII. Il Clero di Francia 

* - — 

{a) Sua Eccellenza Giovanni Spada nella istru- 
zione emanata il dì 25. Settembre 1809. dichiara che 
i Matrimonj celebrati innanzi al Parroco ommessi i 
precedenti atti Civili eono nulli in linea Civile . 

DiLiitiz^ by Googk 
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ihipplicò ì] Rè ad esporre in clie senAè 

•avevano ad inten<1ersi le parole VALI- 
DAMENTE, INVALIDAMENTE. 

11 Monarca risolse .* verba ista vali* 

de ^ aut. invalide non esse aliter expli- 
canda quam per solam relationem ojd 
contractum Civilem per judices laicos. 

Il Clero SI sottopose a questa decisione^ 
e ì Giudici laici senza scrupolo pronun- 
ziarono il loro voto sulla nullità di tali 

Matrimoni . . . , 

' Benché verissime sieno le sovra esposte 
tose nulladimeno è anche certo che il 
Principe può render nullo assolutamente il 
contratto Matrimoniale , e indirettamente 
almeno anche il Sagramento . Due parti ha 
questa Proposizione, la prima delie qua- 
li rimanesnflìcientemente provata coir Au- 
torità di S. Tommasso sopra addotta : la 
Sf^conda la proviamo colle parola del P. 
Gonet Autore nelle Scuole Cattoliche ac* 
creditatissimo . Distratto il fondamento 
dicegli^ è di necessità die pèrisca VEdi-^ 
fido , che sii vi poggiava : ma il fonda^ 
mento del Sacramento del Matrimonio^ 
è il contratto maritale valido 9 e lecito ^ 
avendo Cristo così fatto contrattò sola^ 
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tnmte voluto iamalzare alla dignità di 
Sagramento: se dunque i Re^ e i PriUf^ 
eijji supremi possono distruggere , e rea* 
dete invalido j ed illecito qualche conr 
tratto MfxtrimOTdale ^possono INÙIRET» 
T AMENTE impedire che qualche con^ 
tratto Matrimoniale alla dignità^ per* 
'venga di Sagramento (a) . E' però da 
osservarci che i Principi Cristiani , o uoiii 
jtuii, 9 rade volte > fanno usò di tal Pote« 
sta, avendola spontaneamente in altri tem- 
pi alia Chiesa* ceduta, coiu^è di opinio* 
ne Pietro Soto nella lezione 4* m1 Ib^ 
trimonio . 

? Il nostro Imperatóre pago di render» 
nulli gli effetti Civili del contratto Ma•^ 
trimoniale non celebrato a tenore delle 
lieggi Civili 9. Forme premendo dei gloriÓN^ 
si suoi Prèdecessori i Re Cristianissimi ^ 
si è astenuto da qualunque ulteriore eser* 
«fido di sua Potestà. Egli nello stabilire- 
impedimenti nel senso sovraespiesso ci 
sottopone ad una Legge, giustissima ; gin^, 
e^isiim^ COS& è di giurarle obbedienza. 



(a) tìonel; Jlaa. Tom; 6. tra^ Y*^Pv^' $ ^' 
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Obiezione Unica r. 

• D Sis:. Abate Marchetti nel libro su- 
gli errori intomo alle due Potestà ^ nie- 

ga al Principe il diritto di stabilire gì* 
impedimenti Matrimoniali, per la ragio- 
ne , che il Matrimonio è tin contratto na- • 
turale ; indi biasima i Teologi perchè lo 
lianno caratteriiezato per contratto civile , 
•dicendo cVéasi non intesero ciò ohe di- 
cevano : ecco un novello Gampiqn;^ ^ va- 
go di quel sublime elogio "^^^ : 
Orazio sol contra Toscana tutta # 

. Risposta 

Facciamo 1' onore al Sig. Marchetti 
' • di rispondergli seriamente . Argomen- 
to del Sig. Marchetti prova che neppur 
-la Chiesa ha potuto decretare gì' impedì- • 
menti annullanti il Matrimonio; La Chie- 
sa nulla può sulle materie , e forma de' 
Sagramenti: può il Vescovo, il Papa in- 
terdire ad un Sacerdote di celebrar Mes- 
sa ; ma se il Sacerdote sì rende contuma- 
cè al precetto fattogli dal Vescovo , dal 
JPapa , e anche dal Concilio ^ nìentedime- 
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no, celebra validamente, benctè illecita* 
mente • La Chiesa annullando certi Matri* 
inonj non potè £trlo se non dichiarando ^ 
. certe persone incapaci di questo contratto^ 
come dice il- lodato Gonet^ ivi . So che al 
' Marchetti non piace questa conseguenza; 
sia .non deve il filosofo ammettere, i prin* 
cipj di quelle* eonseguenze che vuol ne» 
gare . Anche la libertà ò un diritto na* 
turale: vorrà il Sig. Ab. goderla illin^iita'* 
ta nello stato sociale? Non vorrà pagare 
le gabelle jperchè la proprietà del danajo 
ohe si possiede è un diotto. nattmle^ m* 
' condo i principi del Sig. Marchetti non 
sarà permesso al Principe per non oifen* 
dere la libertà naturale degli Uomini, 
condannare i Rei alle Carceri , ai Ferri , 
molto meno alla morte. Tali consegi^"* 
0e doveva anunettere .il Marchetti , onòn 
ammettere quei principj: ma V impegno di 
piacere a quelli che facevano godere tat^ 
ti gli agi della vita al Teologo di Empo» 
li). esaltò !:$enipre la fantasia di lui* 

La libertà naturale idi Contrarre ii 
Matrimonio a proprio beneplacito non può 
compiutamente godersi dall^uomo nello 
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6tato di società: ixUpercipccliè gli uomini 
àùgrificaronò una parte di Uhertèu pem 
goderne il restante con siojirezza , e 
tronquUUtà (a). A quel naturale AìxìtJM 
di sposarsi con cliiitnqiie ^ e quando 
j>iacesse , V uomo rinunziò , entrando nello 
«tato sociale 9 e ne fece il deposito in ma*-* 
no del Sovrano . E' nullo qualunque pat- 
to de^*" uomo contrario a questo primo i 
come nnllo è il patto di vendere ciè chd 
si è dato altrui liberamente ^ e spontanea-! 
mente . Forse il Signor Marchetti non ve-j 
de alcun rapporto fra i Matrimonj , e 1% 
pubblica felicità, onde esclusi li voglia dal 
patto sociale ì Mi guarderò dal fare qu^ 
ato torto alla eradìzione del Signor Mam 
é^etti . Egli sarebbe stato un Uomo gran-x 
de 9 se non Tayesse impiccolito la smap4% 
di piacere a quelli 3 che grandeggiavano 
sul Clero* Io sono assai piccolo rispetto^, 
a Ini : pure mi losingo cV ^i. Aon dìsprez^r 
Eerà qualche mia riflessione, e^Ii eh'. es-r 
eendo piccolo assai rispetto al Fleurjr^ lo^ 
lia' assalito con tante critiche declamazìpni*.; 



Ir 



(a) Beccaria de' delitti ec. 2. 
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tSiilienti tolti . ' 

"Nel nostro Impero al presente 
hmho per vatlidi qua' contratti Matrimo-^ 
niali , i quali dalla legge Canonica si di* 
èhiarano invàlidi, come sarebbe per esem^^ 
jÀó il 'Matrimonio * di persone professanti 
diverso culto. Il codice stabilisce leggi Ci^ V 
vili 9 e* fa decreti di cose civili unicainen* 
te: ISTel Codice non si dice che Dio, e la 
Chiesa approvino i Matrimonj contratti cok 
\ gr infedeli etc. Si dice V*[^ la. Narione!; 
gli riguarda validi in linea di contratto 
vale a dire riguardo alla legittimità dell» 
pròle alle successioni , ed altri effetti civi* 
li . Così in Germania , attesala tolleranza^ 
i JM[atrimonj de^ Luterani contratti cogl'imt 
jfi^edimenti Ganonicisi riguardavano comò 
civilmente validi .'E' dunque una con^e* 
^uensa della tolleranza civile la legge 
diche £iccia.mo parola, E siccome la tol- 
leranza civile non è contraria alla relìgio» 
f ùh per parte del Principe , nè per par4 
Jfce? de' privati , cosi nè Tuno, nè gli at 
Iri offendono la Religione tollerando i Ma^ 
^trmonj di cui parliamo 
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Noi in tirttt del (jriuramen&l nepptu 

re in questa parte ci obblighiamo a far 
\ cosa contraria alla piRofessione cattolica • I 
Giudìoi ad altro non si àstrin^ono clie a 
dichiarare i figli nati da siffatti Matrimo* 
nj capaci delle successioni 9 ed eredità ^ co* 
ie puramente civili , e dipendenti d'air ar-» 
l)itrio del Sovrano. I Prefetti di Polizia si 
obbligano a far tesUmonìansa clie alla lo« 
' TO» presenza sono stati civilmente contrat-^ 
ti indicati Matrimonj cosa verissima ; i 
9Iini$tri della Chiesa a non impedirli 
colla forza civile, la quale non tanno nè pos- 
sono, esercitare indipendentemente dalla 
volontà del Sovrano Qualunque persona 
che professi la Cattolica Religione benché 
abbia giurato Obbedienza alle Leggi 9 po- 
ti^ dire a nffiitti conjugi: oltre sono le 
Leggi di Cesare 9 oltre quelle di Cri^ 
sto: Altra cosa comanda Perpiniano^ 
jiltra la Chiesa . Iddio giudicherà gli 
Uomini nona tenore delle leggi permise 
Mve dei. Princip i 9 ina a tenore delle 
Leggi eterne^ da lui stabilite^ o dalla 
'Chiejsa^ colla sua.autorità.ln tal foggia 
io parlerei a coloro che legati da solenni 
voti giacessero colle concubino > come se 
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fossero loro legittime consorti . (a) Cotal 
linguaggio tenevano in Germania i Sacer- 
doti cattoHci parlando a protestanti 9 che 
maJgrado le leggi della Chiesa contraeva- \ 
aio i Matrimoni . Da ciò risulta che noi 
Catt<ilici giurando di tollerare civilmèiite 
i Matrijnonj che, sono contrari alle leggi 
£cclé9Ìa9tiche ^ noii ci obblighiamo a fa^ 
te cosa opposta alla nostra f^rofessìonè 9 é 
perciò il nostro Giuramento non è di cosa 
illecita • 

Kestrln giamo in un silogismo questa 
i^oonda parte della Dissertazione . Non 
è illecito il Giuramento di tollerare civil*- 
jTiente una cosa cattiva : ( v. la I. Diss.) 
Chi giura di tollerare i Matrimonj con- 
tratti centra le leggi della Chièsa , giura 
di tollerare civilmente una cosa illecita 
riguardo ai Cristiani : dunque uon è il- 
lecito cosiffatto Giuramento . 




(«) Mi.iOTvieiie peirò aver Ietto in «n ^obbU* 
co figlili che ao questo articolo il nortrò Konarca ha 
teiDfieiato la legge della Tolleranza j^oibendo ai Sà- 
cerdòti Cattolici di tòt moglie, in riguardo dagl'in" 
convenienti >^che nascerebbero da tali Katrimoi^. ^ 
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Dissertazione v. . 

' Stille ricùhezze del Olerò devolute 

*' al Demanio . ; 

i • 

hi vago fosse nella presente materia 
di prendere ^pef criterio' della verità .il 
dblore che lo etrazia per la perdita di 
qualche comodo voluttnoiso , di grazia non 
legga . Nè V eloquenza di Tullio , né i 
«ilogismi di Aristotile , nè di Platone Ja 
bella artificiosa maniera varrebbero a pie* 
gàtlo , e persuaderlo . Scenda dal cielo un* 
Angelo, metta la verità nell'aspetto più 
luminoso , perderà V opera sua con chi si 
lascia dagli atfètti tiranni , e special fflen^ 
te da quello del prepotente interesse me- 
nare • Io non sono da tale insania preso f 
onde capace mi creda di far sentire la vo- 
ce della verità a chi le chiude dispetto- 
samente le orecchie : parlo con quelli èhis 
il vero 9 e ìl-bnono non misurano dal prò- 
jStto , com" è naturai vezzo degli animi? 
passionati', -dìnebbe il saggio di Stàgira;:^ 
procedere con ordine qosi dividi| 
la Digsertaziono^*^ . : . A 

é 

f 
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I. r})enìi Wihìli i ne: tewtkilì delli 
Chiesa sono di lor natura temporali. * * 
^tli;v<^efti beni, e Domin) tìon.^li 
ha ricevuti da Gesù Cristo, ma solo il 
diritto al decente manteEjimento . 

III. Non passarono neUe mani dell^ 
Chiesa indipendentemente daV tacito ^ p 
(tfspresso consenso del Principe • / > 
y«> IV> Questo su i beni divìsati ha qu.c^ 
medesimi diritti , che su i beni del riman 
necite del Popolo. ^ 
V V. Vnò disporne per rimediare ali. 

estreme necessità della Nazione . 

. Yh Nè a far ciò badi mestieri dipi 

^nsenso della Chiesa • / 

, Questo è lo stato della presente, quei 

«tiope» . i 

PROVA DELLA L PROPOSIZIONE 

I beni della Chiesa ec. 

Cosa spirituale si apj)ella^ fèd i^^ 
xcaUà quella la quale è stata da Dio 
imnediatamente 9 e direttamente istituita 
pér la salvezza delle anime , conje sareb- 
bero il dono de' miracoli , lo sjjiiitoidi ViQt 
I 
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temei ^ la gram santiiiqante ^ i Sagrameli-- 

ti ec. Temporali sono quelle cose le qua- 
li direttamente furono da Dio ordinate 
alla nostra temporale felicità. Le case 
fion destinate a ripararci, per esempio 5 dal 
Sole 9 dalla pioggia, ec* . Le terre, a - som-: 
ministrarci il necessario nutrimento del 
corposi denari a fornirci de' commodi d' 
ogni genere • Sono dunque i beni .mobili 9 
ed immobili delle Chiese di lor natura 
temporali) perchè direttamente istituiti 4^ 
procacciarci i beni del corpo, non a san- 
tificare le anime. 

UJdrea rationibus comproba tur fru" 
stra sunt auctoritates ^ dice Domenica 
Soto . A comprovare la nosjtra proposizio- 
ne non sarebbe mestieri citar V autorità 
de' Dottpri: basta citare la ragione mae- 
stra di .tutti i dotti ^ Siccome , però non 
tutti sono a portata d'intendere il sublim- 
ine linguaggio della maestra del vero, si 
alleghi in grazia di chi ne abbisogna quello 
de'suoi scuolari % ' ^ 

Tutt' i Teologi sensati , e Canonisti 
insegnano farsi rei di Simonìa juris hu* 
mani^ i Sacerdoti, e Laici, cbe vendo- 
no le possessioni della Chiesa 9 o altri 
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hem : Questa Dottrina suppone clie tem-^r 
porali «eno le terre , le casje ec. altri- 
menti i Teologi , e Ganonisti darebbéra 
s queste vendite il nome di Simonìa ju- 
ris Divini^ come caratteriazana la ven- 
dita de" Sacramenti ec. 

Il S. Arcivescovo Ambrogio , vende 
i' vasi del/ tempio per salvare i poveri , 
veri vasi della Chiesa , in cui Cristo si 
compiace di abitare, com' egli si es-» 

primeva . (a) • ' k \. 

Si vede, chiaramente che S. Amtoro* 
ciò non ammetteva T opinione di certi de- 
cretalisti. Se il Santo avesse creduto co- 
Be spirituaU di lor natura i vasi della 
Chiesa non gli avrebbe esposti alla ven^ 
dita per soccorrere i poveri , còme per tal 
affetto non avrebbe venduto i Sagramen- 
ti . La vendita deUe cose spirituali è proi. 
fcita per legge naturale , e Divina (o)-.- 
xè la necessità delle creature renderebbe 
fecitrT infrazione fli una legge che^ ri^ 
suarda direttamente T onore del '•^'^ 




, , (a) Apnb. 2. off cap. a8. . 

{b) S. Thojp. ICO- art W ¥ 
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^ , (a) Silvestra Fxiejra uomq neir iimai 
e neir altra legge peritissiino distinguer 
ne' beni temporali della Chiesa la T^ela- 
zione allo spirituale dalla cosa medesima 
Quella . è* di. natura raa spirituale, €[ue^ 
sta temporale 5 quindi capace di vendita^ 
permuta , ed altri contratti nec .q^nnì/fy 
cciim tali spirituali antecedenter ^ ed 
ratione , qua est anueocum sive qua or- 
dinem habet ad. spirituale ( vendi po^ 
test. ) Mens est S. Tk6m<e ut jjatet 2. 2* 
q- ice. Art 4* JP^^ totum^ quod ipsai 
corporaUa y seu temporaìia vendere .ìi^ 
cet^ sed non ordinem ad spiritualia 
Ne' beueiicj dunque , nelle cos^ offerte alJkv 
Ghiem', secondo questo Canonista 9 il tem^ 
}>OTOlé sempre rimane temporale ; quin-* 
di secondo la Dottrina del Clero Gallicc^ 
no 5 anzi secondo la J3ottrina. dell' antica^ 
Chiesa^^ questo temporale è sottoposto ai. 

^ (a) n Poeta Teologo felicemente epiejtò la ialijia-\i 
*J|ca malizia della Simonìa , con questi versi / i 
O Simon Mago 5 e miseri seguaci, ' 
Che le cose di Dio, che di hontat© i^ i 

Esser deono Spose ^ e voi rapaci,'- - ' Ib' 
Per Oro , e per Argento adulterate . 'Daute 
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diritto dé' suprèmi governanti 9 ma di cì9 
innanzi ; - : 

Obiezione ' ' • 

«i> -f '.» 

> .* - 

- Chi ruba un Calice consagrato ^cùnm 
mette sagrilegio: Dunc^ue le cose de11i( 
Cibièsa non sono temporali ^ ma spirituali • 

Risposta " * 

• ■ • * • 

' Chi percuote un Cherico commette sagri- 

tbgio 9 come si Iia dal Ganone si quis 

suadente diabòld : Vorrémo dire^ che spili* 

tu^H^ 8Ìa il corpo del Cherico? Chi fosse 

va^o di tal conseguenza si ricordi., 

jphe mangia^ e heve^ e Hormè'i a ireste panni : 

• Il privato 9 che toglie alla Chiesa i 
sagri' vasi- è sagrilego, perchè offender 
quella relazione che hanno allo spiritua- 
le 9 perchè senza diritto impedisce il cijl^ 
to accidentale , perchè cpiesto furto conf 
tiene un disprezzo della Religione , co-^ 
mandando la Chiesa per motivo di Ke^^ 
ligione 5 che si rispettino i vasi dedicati 
al culto . Dalla malizia di sagrilegio , di 
cui ;èi grava chi toglie inglustametìte i 
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vasi sacri ^ .non può inferirai òlle questi 
eìeno di lor natura spiri toali, che iJ>bìa* 

no cangiato natura , mediante la destina- 
zione al culto di Dio , se ciò fosse non 
«arebbe lecita di fenderli: res ^irituor 
lis .... invejidihilis est : insegua Qabriel* 
le Antoiae ^) , • 

IL vaso consagrato , dice il mede- 
simo Autore 5 esclusa Ig. proibizione del- 
la Chiesa può esser venduto 9 e compe- 
rato per ragione del temporale ^ cioè 
della materia , delV artificio » purcipè non 
isi accresca' il prezzo per ragione deU 
lo spirituale annessovi . Terchè quella 
cosa ^ritiene, il suo valore infrinsecQ ^ 
nè talmente dipende dqUo spirituale 9 
che si abbia a reputare venduto questo 
perchè quello si vende (ò) . 

Vedremo in 'appresso che il sonim<i 
Imperante assolutamente non ha bisogno 
della licenza della Chiesa rivendicando i 
vasi 9 le terre per la necessità dello Sta- 
to. Non è appiicabila al caso nostro ciò 
€he i Moralisti insegnano rapporto alF iai*- 



(a) De Vir. relig^. cap. 3. q. 19. res. 3. 
(6) Ivi «i. 9. ' . - • 

\ 
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-qdb nostirpatore dà^ Vasi sagli. Egli ofiei^ 

de la Chiesa togliendo le cose destinate 
al culto, disprezza la Keligioue , quindi 
si carica di un orrendo sagrìlegio . Jl Friii« 
cipe nella ipotesi nostra non offende la 
Chiesa, perchè questa non può far Leg« 
gi toccanti il temporale dei Re : non la 
giustizia , perchè non toglie l' altrui ripren- 
dendo ciò che era «tato conceduto alla 
Chiesa colla tacita, o espressa condiziono 
di npn nuocere alla pubblica salute ; 
non la Religione , perché ne^ casi di gra- 
-vissima necessità i Templi , i vasi più non 
sono della Chiesa^nè restano dedicati al 
culto di Dio 9 il quale non accettò que- 
sti doni col pregiudizio della giustizia. 
Feccherebbe di sagrilegio un miserabile 
da estrema necessità costretto pt^ndendo 
i vasi del Tempio ? No certamente : quei 
-Tasi' in tale emergeiusa divengono suoi ; 
^ dello stato divengono altresì quando 
^esto si trova in estremo bisogno. 

In sequela delle cose stabilite si fa 
manifesto T inganno del Marchetti nella 
sua. lettera a Bolgeni, Il Marchetti si av- 
visava ohe i terreni ^ le case , le vettova- 
glie degr Ecclesiastici non appartene^bero 
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•jpiù al Prìncipe perchè spirituali ^ aflfer^ 
'mando S. Tommaso essere in qualche ma- 
niera òagrileghi quelli che^ iniquamente 
•nsarpàna lé divisate cosé . I piò^ impegnati 
jdifensoii dei diritti temporali della Chiesa 
apnp d'^avviso che i predj^ le biade ^ q dar 
liari uhn Bono nè coasegratiV nè benedél^ 
ti , nè specialmente istituiti come istro- 
menti del Culto di vino v £U v^ga il Svu^em 
nella difesa della tede- cattolica contri 
il Re Errigo VIIL , e Gio. Fabro nel ti-;^ 
•telo de rerum divisione §. nzdlus . Laon- 
de il !Óeato Angelo da Chivasso alla psi- 
xo\ù, sacrilegium^ afferma clie la inìqua 
nsurpàeioufi* dei. beni suddetti non può' 
chiamarsi propriamente sai^rilegio^ ma en- 
faticamente soltanto. Quindi anche si fa^ 
ràanife^o 1? eirrore di' quel focoso Padrej. 
autore del libro. Sentimenti di un Teo-^ 
lago sul Giuràmenta ec. stampato in £o* 
lAa dal Salofnoni. Si afièrma erroneamen- 
te in quel libretto, esser sagrilegio il fur- 
to delle cose spettanti agli Eccjksiastìci : 
errore nato dalT amor proprio; «i affib- 
bia alla suprema potestà il titolo di . . . 
I dovéri di suddito^'e di Sàcerdote tni' 
vietano di riferire le irriverenti ingiurie 
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•cagliate da quel Padre professore della 
rii^ida morale contra la ^agra autorità di 
quelli, che Dio ha eletti a reggitori del 
popolo . 

PROPOSIZIONE U. 

La Chiesa non ha ricevuto questi Beni 
da Gesà Cristo ^ nè i Dommj . 

(x esu Cristo il quale nascer volle nello 
squallore di una 'spelonca , esser educato 
Xieir an<rustie di povera officina ^ viver 
sempre in miseria , morire ignudo su d 
un' patibolo; avrà la Chiesa , come Chic- 
i^a , di superbi palagj , di ampie ville 5 de-* 
lìziosi giardini 9 interminabili terre 9 vasti 
reami, d'oro immenso, d' immenso ar- 

f^ento fornita ! Gesù Cristo povero 9 riccia 
a sua sposa ì Gesù Cristo ha appena dove^ 
posare il capo, la Cliiesa fornita ditut*»^ 
ti gli agj imma^ginabili ì Gesù Cristo ama 
di menar vita privata nel ritiro nell' ora- 
zione, la Chiesa regnerà fastosa nella lu- 
ce abbagliante del mondo 9 detterà Codi* 
m civili 9 militari, guiderà gli Eserciti al-^.' 
le battaglie 9 ai trioni? Gesù Cristo OO' 

e 
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tritato 4i «pMia pàBgenti) la Cfbien re» 

cinta di allori jiell' altrui sangue bagn^ 
H^. e tìnti l .:VV.. 9on jb, ?nÌQ . intend^, 
^iènto eccitare le passioni con focose decla^ 
x^Qizìoni, Gol sagro Codice della npv<el^ 
la alleanza ^ colla tradizione si provi teanr 
Equinamente l'assunto. • l ^ 

^ ilfia .iGhiesa , come Chiesa , noi;i dove* 
ira. possedére i beni miseri di questa ter** 
ra : il divino maestro lo insegnò coir esem- 
pio 9 e colia dottrina . In quanto all' esemir 
pio le turbe colpite dalla carità di Giir 
sto ^ lo reputarono degno di. scettro é 
cMona 9 venivano ip folla i popoli^ fic^ 
poscenti per crearlo Re : il Salvatore si 
^li$ da^^occbi loro 5 f.itiirandosi tutto so|> 
M.nel silenasio eli alpèstre montagna % Cum 
cognovisset quia venturi erant , ut ,r(|^ 
perent ew/i^ fit facerent eum, JRegem^ 
fitgit in montem ipse solus . , ^ " 

^ . Un uomo si appressa a Gesù 8up^ 
plicàndolo a4 interporre la sua . aut<i^rit% 
nella divisione dì certa EredìiÀ cch^- 
.^ajt^Uo:^ e G^s^ gli dichiara non, èsser^ 
di sua pertinenza questo giudizio .-Hon^ 
quis me costiùuit judicem ^rOut divi^orem 
iruer vos ? 
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"^■^ spedisce i 6uoi IDiscepoli che^avev^ 
erignati pastori della sua Chiesa a ^re^ 
Picare sena' alcun umano provvedimento^ 
Mù'iit illos praedicare^ et ait Ulis; nè 
tulèritis in viam 9 neque vitgam , ' nei^ 
que -peram^ ne^ue panem: neqiiQ duas 
tunicas Jiaòeatis • ' • ' . « 

Chiama i suoi Discepoli a seguirlo ^ 
è loro comanda dì abbandonare i ricchi 
capitali cm erano applicati* Vidit Vv> 
hlicanum nomine Levi sedentem ad fe* 
Xonium ^ et ait iUi: sequere me : et n?» 
lictis omnibus sèqtmtus est eùm . 

r 'A chi si presenta per farsi suo Di- 
loepolo 9 protesta chiaramente lo stato di 
j^vertà a cui dovevano impegnarsi. Vulr 
pes foveas habent , et volucres Coeli 
mdjos ^ jìUus autem Juminis non hab^ ^ 
\Lbi caput reclinet. 

Protestava ancora ai medesimi che. 
9:égni- non éraiio di essergli diiscepoli, se 
Ài possidimenti non rinunziavano di que* 
^ta Terra . Qui ^ nùVk remntiat om/UbU^^ 
)^^uaé pùssidei Àon potesé meus4t^ dièr 

g a 
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* Si oa?eryv clie quelli anjweisi al ^d^ft 
èepolato 9 erano da Criaf^^ ila coiisegu^Ar 
za ammessi ad essere Pastori della sua 
Cibiesa, e Ministri del suo Evangelip-;.,, 
^/ Finalmente 9 peroìè che riguarda T 
esempio , Gesù Cristo innanzi a Pilato 
sugo elio questa verità colla rìspostar ^ . cifo. 
^egli véramente era . Re ^ ma non di qtìloh 
sto Mondo . Begnum mewìi ma. e^ j^f 
-hoc mundo. (a) . 

Passando dall'esempio alle istruzioni 
del nostro Legislatore, noi abbiawgt 
Testi .da . empirne un ^osso volume ^4 
quali ci 'ammaestrano aver voluto Gesù 
Xìristo istituire i suoi Pastori, e fox\d^r|^ 
:8aa: Chiesa senza possessione colonna. di % 



• ' ' 

(a) Ecco il ragionato Commento dotto €ar<£ 
Gaetano su questo pagBo, dicUi non est ex^h^ 
mundo transitorio, non comUat ex dominìis^ gpsi^Hù^ 

Javoribus , oamiliis , atque effeceibui kuius , htiTek 
^anntcTii mundi . Hocenim direete ad sanctificài^ 
fttomci tenditi non entm de dHginé Régni èf^ 

,JI9^nÌQ, $éd de ^so affeotatù regno. Cafet. in Cap, 
X8 Joan. Pongano niente a questo raojionamento d^l 

-Aottó Qitdiriàltf quelli , che con una forense distirf- 

Woqceila malizioMt si stadiano di abosàre di qq T^tà 



\ 
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Iti temporali . Limitiamoci a 'pochi per 

amore di brevità . , 

Gesù Cristo nelle prime lezioni cliè. 
diede nìht ma Giiiésa , e a quelli ch6 
destinati voleva Pastori della medesima ^ 
^ncomindiò dal magnificare la povertà «. 
Aperiens os suum docebat eos dicens ; 
beati pauperes spiritu • .£ S. Luca.awo-^ 
Itìtameittè dice : Beati pauperes . 

Proibì loro poscia ogni affetto alle 
)t9o'cliezze : nolite Thesaurizare vobis Thc' 
^iirós super tèrram . Fece loro conosce-' . 

^e la impossibilità di servire a Dio ^ e al- 

)^ ticcliezze : non potestis Deo sercire^^ 
èt '■ mammonae . Per istillar loro il disprez* 
zo^ non solo per le opulenze 9 ma dello 
terrene commodità eziandio ^ disse a quel 
giovine, che lo interrogava , se oltre Tos-? 
§e^£ViaQza da'* comandamenti 9 altra gli re-* 
«IUva, a fare: si vis perfectus esse vadè^ 
Agende omnia qucs habes , et da pauperi-^ 
^5 9 6t habebis The^mrum ih Coelo 9 ^e^ 
^quere me . Cìh udito qnel giovine ^ il qna« 
1^ era facoltoso assai 9 sconsolata se ^e 
^rti. Gedtt ^allora fece comprehdere ai 
'^u^ discepoli Ja somma difficoltà , che 
all' ingresso del Cielo le ricchraze oppon^ 

* 
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jicite intrahit in regman Coelortim . Le 
iicofaeua attiaggofio di leggieri tMt\i. 1^ 
ftri affetti , quiculi 4i£coltoiai Riii]|)it<li;H 
entrata in Cielo commenta il Gaetano . J 
Sìioepoli «einirono quasi ..xibrezao ài . ^}ìfir 
«ta celeste dottrina ^ imperciocoliè wnf 
tott' ojcai carnali, e la possibilità divir 
ni insegnamexiti ^olle.iiacebe umai^^ Jwr 
ae misuravano : ma Gesù gli rassicurò che 
Attila è impossibile oolle foiiz^ d^JLla» ^ 
^peiMt^ ^raria aitttatfice, e ck^.essli qttsJi 
•ai^i'evanQ tutto messo in non cale per seguif- 
^]0aT7ebbero fatto acquisto della vita, 
na . Vos qui reliqaistis otlmm i et sequud 
^^is me^ vitam aeternam possidebitis - 
* v« ilnahÉente Tedemlo ebe aell^ wiiSà^iA^^ 
«mi Discepoli si andava insiniiaiidó<c^rta 
a^Nstto di maggioraoza^ 4i# gli. sgp^ò ^.iii^ 
Ì0mào^ loro sapere cbe^ dfl^ixiio flavél^ 
lasciarsi ai Principi del Secolo , e che il 
1: Regno Ecclesiastico tuttfK do^ev^-. a^tlfM(* 
c il nelseooio futuro . R€g9sgentùm d(>7mr 
nantur^ vos autem non €ic> r ^% 
^U't Gli ApostoliyaiillaiidarilM^ 

'Cresù; Cristo piantò> la sua Chiedi, lIB- 

irono custodi gelosi > e predicatori fedeli 
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disella p<^Mà9?l0ta kiO^^ pé« ièrtam«Mf 

to dal divino Maestro. S.Pietro, e S*Gio* 
▼anni furono da un povero storpio 4i 

r Ielle linumna yichìesli ? Piatto riepoii» 
di non aver danari 9 che però gli da^ 
▼a tciò clie em in «na poten di . dispensi* 
te^ cioè 'la sanità. Argentum^ et aurunf^ 
non est mihii quod^ autem haieo bop 
-lilri do sarge ^ et andflda ^ r 
ff lo ' San Paolo chiama a se gli Anziani del* 
'ik' Ghieaa d^ Efeso 9 loro £1. anteadwe. Ili 
4Mir andata a Gerusalemme , pnrf;etta 'di> 
non aver desiderato nel tempo del suo 
^teitti stero alcuna Yetribuzione . ArgemtBmi^ 
nzttra m aut viestènv nulUns- concupii 
vi : ma di essersi procacciato da viveise 
'eeir opera delle ine mani . Ipsi satis quù^ 
'^niam ad ea , quae mihi opus era/it , m- 
'^nistraverunt manus istae . Lo stesso prote- 
jM& sorii^doa Tessaloaicesi - Non inquieti 
ifuimus inter vos neque gratis panem 
^imuidticofvimus-nb aliquota sed in labart » 
"^^ faticatione nocte ^ ee die eperantes^ 
pje quem vestrum gravaremus . 

p §k Gesù .Gotto Bve^ fiotei to ria sua 
^CSiìesa di beni terreni 9 r Apostòlò non ^« 



iine di procacciarsi il vitto . * ' ' ''^-'^^ 
Se Gesù Cristo non volle che i mi-e 
niètri della isiia Chiesa^ poBdedeéserd ^iric4 
chezze , nè tampoco volle che morissero 
d'inedia . Egli disse che TOperajo è de^^ 
gno della Biia meKede; quindi nelle c»^ 
se dove fossero gl'Apostoli entrati dove* 
vano intertenersi 9 mangiando , el>eveadò 
éìò éhe venÌTa loro apprestato . S. Paold 
, interprete infallibile della dottrina £vaa- 
gielìca insegnò , <she il Signore Jia ordinato 
a chi annunzia il Vangelo di vivere del 
Vangelo . Scrivendo al suo diletto Timo^ 
tef> dice: che degni sono di doppia renui* 
nerazione que'Preti , che degnamente esert 
citano il loro ministero , e ^ a&ticano ad 
insegnare 9 e predicare . , : ' 

' Qui bene prw^unt Praesbyteri dur 
pUci honore digni sunt 3 maxime^pd bi^ 
òotant in verbo et doctrimz * li quai pas- 
so così commenta il Titelmanno . Praes" 
byteros qui suae rdcOioTiis ojfiatlm ' fidi!^ 
ministrante ut debent^ oportet duplici 
Sonore officerei non mode reverentiae. sir 
^hà protendendo ^ sed etiam pmeèemdó 
necessaria • " . / . 
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A ; Ltoode al iieeeflaa]i<K (miteiitaiiM^iilo^ 
onde vivere decentemente ^ e supplire 
le spese del Culto hanno diritto i PaHo-^i 
ri ideile Gbìese per legge divina^ e natn^ 

rate . lì nostro Imperatore ha fissato i suoi 
sgnaiidi su questo oggetto , egli vuole ri** 
dotti i Fr^i alla regola . direttrice ditot^ 
ti i governi bene ordinati , tanti 9 quanti, 
bastano ; egli ha fissato Y onesto sosten- 
tamento a cfoesti opera; della Vigna , di 
Cristo. Mercè le cure dei safcgio Monar- 
na non più si celebreranno gli augusti mi^. 
jMer| .iii 'laoghi degni piuttosto di esserf 
xiciovero . , 

Del più nero aminal di Sant^ Antonio , 

. cha abitazioni del Monarca de^ Gìe* 
li ; attese le provìdenae del nostro Im^ 

peratore .non si vedranno con rammarico 
•dò' lofooiii i.più abili ^ e aelanti miiii* 
stri quasi mendicare il pane coi LMZtff 
a», e gli oziosi deliziarsi 9 anzi nausearr 









UJ 







esurit^ alias ebrius est: cesserà lo scan- 
dolo^ di vedere questo abb^liato de' mpl^» 
fti:..vMt3jncnti di Fiatone 9 quidlo ràvvo^t^ 

ne!' sordidi cenci di Diogenie., ; .. j . >> j^^ 
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v Pro vvidenasa gìudtidsiml- ^ €^ sapientì?- 
${&à 9 di tcai nòn ]paò quètelani < clié 
Egoista superbo, il quale si crede sforma- 
to di una pasta non mortale ^ é «de^i 
d' aver co^ suoi fratelli comune la iliatura 
^ Nel presente stato di cose pertanto 
^ ^v^a a stebìlìre lin* fiitstenut i che àmcftitt 
la decenza del culto voluto da Dio , il 
Siumero sufficiente di abili Ministri , i qua^ 
fi satftttÀO' provredùti 'di ciò che leni "9 
necessario per vivere decorosamente , é 
tion rendersi invidiati 9 e odiosi per sté^ 
perfine ricchezze, o dispregievoli per troi*» 
pa. miseria. I buoni Ministri avendo uli 
alimenti^ e di che cuoprirsi^ safimhé 

contenti , e Dio rie verrà glorificato . 

' Vediamo ora se la Tradizione favo^ 
xisea. ciò che oi siamo proposti -di próra^ 
re , cioè ^ che la Chiesa -, come tale , sia 
stata istituita senza dominj , e j^osseséo di 
Ideili temporali. " ' ^ 

' ^ San^ Cipriano ci & sapere , che nel 
Gonoilior AÉricanb celebrato iaeirai!bàé 
• «57. si determinò che ai Preti non poi 
tesserò commettersi tutele ; e se ne rende 
q^iesta cagióne : perchè i Preti iMm de* 
voW intromettere ja^Uel^^ow 
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d^ì^ i oo$e. temporali , e che sicQome ai 
heyiti vieti^tQ di possedere h^rn sksjkiìz 
li 9 doveiido^ vivere delle decipip , iC08{ i 
Sitatoti l&istìajii non dovevano . ai?;ef a 



vere di gole sportule (a) . Osio parlando 
sacerdotale cor^gio air ImperatprQ 
Costamso 9 gli dice : tìbi Deus Jmpenuiri 
commisit ^nobis quae sunt ^cclesiae conr^ 
^didit 4 « • date 9 scrìptum.e&t , quae sunt 
Caemris 9 Caesari ^ quae sunt Dei 9 Dea i 
^eque igUux fas est nobis, in tei^f^^ 

J^^titm tenere % neque thimiamafxmiy 

et sacTOtum potcstatem haòes , /fgpj^-s 
£cco come questo gran Vescovo, clì^ 

fiori nel principio del iv. secolo ci am- 
piaestrò ^ che ,il .dominio delle . cose tej^? 
pprali appartiene per Volontà di Dio a 
Cesare , e che siccome a lui non era le* 
cito stendere la sua giurisdiziope sulle co» 
|e . sacre , cosf nte era lecito Saoerdo^ 
|i ^efcitare la, iorp autorità sullet C09f 
teinporali (&) • 

' (a) Vide Baron: ad aD. 287 Duro..i3. 
l (6) Vid. S. Athan. Epìst. ad SoL Vit^ ageotr : 
^''vérba .O9ÌÌ tefert; et approbat ; 
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S^ft. Grep;orio Naziankeno dice , clie 
sonavi distinti Imperj ^ della Ghìeitf 
r uno , r altro del Re : ' Huic ^ dice? it 
Santo 9 tranqiuLLitas ^ illi ammarum cu^ 
ra comndssa est (a) . L' Imp^ d^le (mH 

' se temporali, credo io, come sono i fon^ 
c^.^ le possessioni 5 appartiene al Sovra^ 
]|4> 9 cui è commessa V umana tranqnillip^' 
tà ; siccome l'Impero delle cose spiritua- 
li, è stato commesso alla Ghi^ , a cni' 
appartiene di provvedere alla salvezfe^ 
delle anime . • - 

\ Nel secolo v. il F^lndota disse 1^ 
atesso in brevi parole , cioè , che i llego-^ 
z; temporali appartengono alle Potestà 
del secolo^ le orazioni alla potestà delial 
Chiesa : illi in negotiis , nos in oratio^ 
ne collocati sumus (b) . ^ » * i 
San Giovanni Crisostomo parlando^ 
del governo della Chiesa , che vuol di-t 
stinto,, da quello dei He ^ cosi si apiega^:^ 
Non multa iUi cum de mèetdan- vitiBc 
cmnia autem de coelestibus repits pTX)*i 

(a) Orat. 17. 

^e) fionu i& in fip. rniJO^fmal^ va v> 



Digitized by Google 



San Girolamo scrìvendo a Nepozia* 
90 9 dice ; Dominus son^ idest pars de' 

ricorum est . Qui Domiiium possidet . . • 
siquidc^ àLiud habuerit 9 praeier THy^ 
]Bi^iei09 verbi gratìa , si aurum ^ si ài^ 
gentum , si variam supellectileM : cunt 
'iUis partibus\l}ominiis pars ejus jieri , 
non dignabituTi si autem ego pars lìo^ 
nifii swn non touccipio partem intet^ 
4iaj^terajs turbasi sed quasi Levita ^ éè- 
Sacerdos vivo de Decimis , et Altari 
serviens , .AUaris oblazione sustentor % 
liéfbens ' victum ^ et vestitimi bis conr 

t^tus ero (a) . 

i: facile T osservare, che San Giro- 
l/^mo credeva proibito Gbìerici il do«> 
xnìnio de^ beni terreni, e riferiva questa 
proibizione air antico , e nuovo teatameA^ 
to ; all' antico chii^ando il Signore la 
pjurte de*" Sacerdoti , e Leviti : al nuovo 
ovje San iPaiolo prescrive à Timoteo^ bbÒ;. 
pago sia degli alimenti , e del vestito 
&.at^ Agostino 9 che £orì come San Giro** 
lame nel secolo , così spiega quelle pà/^^ 
xoh^j^^egnum meuni ruon est de hoc mun^ 
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iiè , 
do . Jiìdaei 9 et ^gentes i audite omrdà 
r^na tetrehà : hon impedió dòmnàtÉb^ 
nem vestram in hoc mundo : venite ad 
regnum^ quod non est de hoc mundo ^ 
wnite credendo » Quel dominio , clie 8^1^ 
le cose del mondo avevano i Regnanti 
idei secolo , non fa impedito da Gesù Qtt^ 
W05 drce Agostino; • ' --ne 
. Nel medesimo secolo Sant^ Ambrogio 

parlando espressamente dei beni tempcNra^ 
\i della Chiesa scrisse.* Qui... sine Auro 
itdsit Apostolos 3 et Ecclesias sine Afju- 
ro/eongregavit . (a) . • i 

" Sulla fine del v. secolo il Papa Ge- 
•laèio I. così scrisse ad Augusto : Quiin^ 
ètm''àdùrdinentdi3ciplénaè publiétiB 
gnoscentes Imperium tibi cóilatumi ler 
j^ibus tuia 5 ipsi^ quoque parent reli^io^ 

antistites. (&) . • " ' ' * . 
^ Dopo la metà del ix. Secolo , so^i* 
tl^eAd4 Niooolò/vL all' Imperatore Miclidlèr-^ 
così si esprime iChristus Jesus suis acti^ 
òus propritÀ^ et digniÉatibus.^ distinetie 
officia pofestàtU^itriu^qttedis 

i^) Off. S.XatL.ar. . . / V, 

c {o) Thom. 4^ con. pag. nS.- • 
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et christiani Imperatores^ prò aeterna it- 

prò cursu^ temporaUum tantimmch 
da rerum ImperiaUbus legibus, uter^n^ 
tur. (a) . 
r . - Dunque secondo la mente di questi 
clu0 supremi Gerarchi d^Ua Giii^sa % nel^ 
ordine della disciplina, e /nel giro del 
cose temporali 9 fra le quali sono i fondi 
e le posseaiopi ^ i FontefiGi stessi devou 
àblaedire^ e unifonnarsi alle Leggi di Ce* 
sarà , presso il quale sta il dominio^ 
V Imperio, di tali cose . ^ 
^ Nel Secolo xi i. Il S. Abate di Ghia* 
ravalle temendo dietro, alla tradizione de^ 
P^ri che lo precedettero , ai esprime ral 
proposito con una energìa inimitabile * 
^t; > Nel suo libro delle Gonsiderai^OU 
acnito ad Eugenio IV • di lui scolare <f$o^ 
ragiona : Dicebat Apostolus Episcopum 
\nstituetis ; nem> militans J)w impli^ 
cqt se negctiis Becularibus • . . ubi qU^ 
quando quispiam Apostolorum judex se^ 
4lfrit aut diviwr termnomm^ 

aut distributor (&rarum ? Stetis^ lego 

. (a) Cap. Cam ad yemm ditt. q6* 

I 

♦ 



I 
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Apostolos judicandos ^ judicantes nùtt* 
lego . 4 \ . in, criminibua , non in poé- 
sessionibus potestus vestra , quoniam . 
' propter Illa ^ non propter has accepisti 
clcLves regni Coélorum^ praevarieaùores^ 

tttique explosuri ^ non possessore^ v 

hxiòent >h(BC infimcL^ et terrena judices ^ 
suos\ quid jìnes aUenos invaditisì. (a). 

In altro luofj-o ove al medesimo Ei|- 
genio parla della potestà- papale 9 ricor-^ 
dandogli ch^ egli era il successore di S;:^ 
Pietro 9 ed altri SS. Pontefici forma le-, 
seguenti considerazioni : ^is tu successir 
sti in haereditatem: ita tu luieres^ etr ■ 
Orbis haereditas . At quatenus haec te 
portio contigit^ id sobria cònsiderctio^ 
ne pensandum . Non enim per omnemr^ 
reor modum , sed sane quoadatenuSi, 
. ( ut -mihi videtur -) dispensatio tìbi crths 

dita est , non data possessio 

non tu iUe de quo Propheta ait : et erit 
omnis Terra possessio ejtis : CJhristus hio 
é^t 9 qui possessionem sibi vindicat et . 
jure creationis 5 et merito Medemptio^ • 
nis 5 et dono Patris possessione 

(a) Ber. de Gomid' lib. 1. Gap. &. < 
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0fde hmc^ tucuram iìlius habe:paivtw 

haec : ultra ne extendas mcLiium^ 9^^^ 
im^ds ? non negas praeesse^ et dami* 
nari vetas? piane sic: quasi non bene. 

pjue&it qui praeest in> soLicitudine ^ 

praesis ^ . tu j)rosis ^ praesis , ut fidelis 
servus , et prudens , quem constituit Do^ 
minus super familiam suam • Ad quid ? 
ut des escam illis in tempore : hoc est 
ut dispenses s non utimperes^ hocfac et 
domiaari ne affcctes dominium homo ^ ut- 
non dominetur tui omnis injustitia . . • 
nulluvi tibi venenum^ nullum gladiuin 
plus tibi formido^ quwn libidinem do^ 
minandi . (a) 

A chi vuqI riflettere sulle anzidetta 
pavale del Santo Padre Bernardo, si ren« 
deiù pili del Sole chiara , e splendente 
questa verità ; clie T esempio di Gesù Gri-- 
8to , la predicazione degli Apostoli ci* 
hanno insegnato non competere alcun do- 
minio ai pastori delle Chiese sopra le\ 
possessioni, e i beni terreni, ma solamen- 
tai«Qipra l\amiaioistrazipne de' Sagramen-* 

(d) Umn lib. 4* Gap. r 
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ti 9 e sopra le cose ^ plie all'eterna salute 
ponducono il popolo redento. 
, ; Si ascolti finalmente Ugone da Sai^ 
Vittore: Laicis fidelibus cliristianis ter- 
. rena possedere conceditur ^ Clericis vero 
spiritualia tantum pommittiintur • i .. .^cid 
potestateiR summi Pontificis pertinent , 
qitae spiritualia sunt ^ et vitae spiritua'*. 
lis attributa jiniversa , (a) 

Ecco dunque provato colT unanime 
sentimento 4c' Santi Padri , che siccome 
JaCliiesa ha da Ge^^ù Cristo ricevuto pi^n 
nissima potesti rapporto ai Safiramenti, 
^ alla dottrina religiosa, e a tutte le cose 
phe la salute delle anime riguardano; co? 
SI alla Chiesa, come tale ^ ne a suoi pa-^ 
stori fu da Gesù Cristo alcun dominio sui 
l^eni temporali concesso; an:5Ì il nostro dir 
vino Legislatore coli' esempio, colla dot-? 
trina , colla tradizione tT^inandataci dai 
padri fedeli depositar) della medesima, ci ' 
ha volutQ far comprendere che siffatto do- 
minio non piccolo impedimento avrebbg 
{illa salute delle anime recato». . iic 
— — 

(a) U«j:o de S. yict. de sac. |idei lib. à» 
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y - ^ ' Olgezione i. 

* 

^ Sfolti de' testi da ' voi * àllegàti noa 

parlano del Domìnio di proprietà 9 
< 'ittel Dominio di signoria ; Toi atete ignó- 

^jantemente confuso queste due cose. ; 

Risposta ] 

a 

- • Io ho ben conosciuto questa diver- 

'sita di Dominio, di cui parlano le alle- 
gate Testimomanze . Ciò non pertanto 
ej^dn ho voluto ommettere di addurle tut- 
^tè, perchè T intendimento mio è stato di 
"^rovai*e questo principio di eterna veti- 
* là , ché Gesù Cristo istituì la Chiesa setì- 
'za ricchezze 9 e in povertà umile ^ e istituì 
' inedesimamenté i Pastori che dovevano 
'reggerla senza Dominio nè di signoria •> 
nè di proprietà 9 e senza possesso alcuno 
^ai' beni temporali , ma coir uso semplice 
*di quanto onestainente al mantenimento 
^ftella vita presente è richiesto ; tutti gli 
allegati passi uniti insieme , mirabilmente 
provano V intendimento mio ^ e la verità 
ge^erajie che proposto mi sono in questa 
seconda Proposizione di sviluppare . • 



. Objezione ^. 



' Voi siete Eretico con Arnaldo da 
^Breficia, il quale insegnò che tutti i ho* 
43tr , e ^deri 80ao de'Laici , e iu dad secon- 
do Concilio Laterauesc solennemente coa-^ 
idaxmato. • . 



Risposta 



Vi sono 9 dicea Bourdalove molti de* 
'^oti che non sono Gristianì ; tali sono oetv 
tamente quelli , che tuttodì devotamente 
knormorando perseguitano colle calunnie 
i loto fratelli , immaginandosi follemente 
di far cosa grata al comun Padre Iddio 1 
Prego il Signore a convertire questi de- 
voti sparlatori , e mi affretto a ria ponderò 
alla calunnia . Arnaldo da Brescia difen- 
deva con altri Eretici , che i fanciulli ìion 
dovevano esdere battezzati avanti Pu^o àeh 
la ragione che dovevano distruggersi leCrO- 
ci^ ei Crocefissi, come altresì , le Basili^ 
che, e i Templi, perchè Dio vuole i cuo- 
ri non le mura : che la piena Potestà era 
nei solo eterno Padre , nel Figliuolo più 
limitata , e ninna affatto nello S|^iri,^ 
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Santo . (a) A queste frenesie , per le qua-, 
li ili còndannato com' Ereticò , aggiungeva . ^ 
mna sua particolare opinione , cioè che 
-ttót' i beni temporali 9 essendo de'Laici^ 
-non potevano passate «elle mani de' Giràr 
liei sotto qualsivoglia titolo , e apriva con 
ambe le mani le porte dell' Inferno a. , 
qualunque Ecclesiastico , il quale avesse 
posseduto i beni terreni. Arrmldus ^ cosi 
scrive Ottone Vescovo di Frisinga, CZert- 
cus Brìxiensis docebat nec Clericos prò- 
prieiatem.^ nec Episcopo s regalia^ nop 
Mmacos posseasiones habentes aliqua 
ratiojie posse salvavi . L' opinione del 
^ir-eaciano ^ è degno parto di un capo en- 
tusiasmato . Noi da quella sua sentenza 
siamo tanto distantì 9 quanto passa di di- 
stanza dalla terra al cielo • Noi non ner 
ghiamo che gli Ecclesiastici possano pos-? 
piiedere i beni temporali con giusto titola ^ 
4 dipendentemente dalla concessione deb 
\^ leggi, e colla moderazione prescritta 
4fik, Gesù GrisiK» , e dagli Apostoli ^ nei . 
. ■ , * . . * 

s r- ^ ' • . • . • ■ : • • ■ ' - , ^: 

f!' ': («) V.^ttagliQi Irt. UnÌT. dei Concili Tom. Sk 

\ 
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gTiiamo solamente ^ che le riccliezze óìi 
loro fin qui godute sieno in loro deriva*r 
te per istituzione di Gesù Cristo , o sii; 
per Gius Divino . Questa nostra dottrina 
si condanni pure dagli Atrabiliarj nemi«f 
ci della verità , se hanno ctioré di con* 
dannare di eresia il Vangelo , la dottri* 
na degli Apostoli, i Santi Padri, e speii 
cialmente S. Bernardo . Ci sarà qualché 
divoto capace di tanto ? Sì , sono capaci di 
tanto quelli che della Religione fanno 
inantello all'ambizione^ alT avarizia , alll 
odio, e a mille altre sregolate passioni i 

. . . .• IJ 
' ' . r ' • • ^ li 

- PROPOSIZIONE Ut T^o 

nesti beni passarono in mani dclìt 
Chi esa per mezzo degli Uomini , ie 
dipendentemente dalla concessione del 
principe ec^ ^ ^ « - iì/s 

V La prima parte di questa Pfòpòsizio- 
)ie è chiara per se stessa . Abbiamo Vedu- 
to che la Chiesa cristiana, conie tale, tv^ 
istituita, senza possesso di beni tempora- 
li ; non avendo dunque ricevuto da Dio 
questi beni terreni, ne' siegue che dagli. 



ilò 

Uomini Bieho in lei denVaté.-i. Sicéoàie pè# 

TÒ nello stato sociale pel mantenimenrò 
della società irli Uomini hanno cedutó. 
al diritto illimitato di disporrd delle pro«. 
prie cose 5 ed liannò costituito il Sovrana 
moderatore^ ^ Giudice di qiìesto diritto;^ 
6o8Ì nèireseiéìziò clié gli Uomìiiì radunati 
in società fanno de' loro beni ^ o comjpran-* 
do ^ o fendendo $ ó doiiàiido , iti forza del 
patto socialé non possono fare tutto ciò 
indipendentemente dal consenso^ o taci?? 
ix»^ D espressi del Frincìpé ^ Laonde, al^ 
lorchè i fedeli donarono i loro beni alle 
Chiesa ^ fecero questa donazione perchè 
il Sovtaho hoìi si oppone : egli si fosse 
opposto i fedeli ^ i quali furono gelosi di 
Nerbarsi fedeli alle lèggi temJ>orali de' 
Principi , noli avrebÌ3ero prodigato lè 1^=- 
ro ricchezze ih seno della Chiesa. Difat- 
iti isicoome ne^ ptimi tempi del Cristiane- 
simo èssendo in pieno vigore la legge per 
^tuì si vietava alle communità 9 e coUegj 
. di fare àdqùistì^ é nort distingùehdò gF 
Imperatori la Chiesa Cristiana dagli ^l^ 
-4cioodlleg; 4 . é , coniiinità 9 noìi òomj^ortà^ 
c t4xio che ili favore di lei^i facesser9 istì- 
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tuzioni di eredità , ne doi^auoni ec. (a) 
lètt Chiesa da- Dio igtruita a rispettai^ 
comandamenti de* Princij3Ì , ne' primi se^ 
^oli^ oom^ è noto per la Storia , non possede- 
WìBL alcim fondo temporale « Difatti i feda^ 
li vendevano i loro fondi , e ne** recavano 
a prezzo a^li Apostoli^ accioccbè serris* 
iè ad onesto mantenimento degli Opemj 
Evangelici , e a sollevar la miseria dt^ 
foVévi • In seguito per nn deoreto del Se^ 
%iato furono abilitati tutti i oollegj , e coò^ 
•pi pubblici a possedere de' fondi (b)^ L 

Allora la Chiesa incominciò a goder 
re il possesso de' fondi stabili . ?; 

Costantino fattosi protettore del Crir 
stiànesimo concesse ai cattolici illimitate 
-facoltà di testare in favore delle Chiese: 
Habeat unusquisque licentiam sanctissv- 
mo cathoUcae^ venerabilique Conciìixh^ 
decedens , honorum quod optabit. re^ 
'ìifiquere. {cy 

» j i I 1 I ^ 

- ' ' {a) V. OoUofrci ad 4, Cod. Thcod. de^Epj». 
Ugegl. et Cleric. 

(h) Lejy. 20. de fT. de rebus dub. ~ 

(c) Vid« God. Theod* de £pi6c,ec. Leg« 4« 
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^ i Allora tutte le Chiese non ohc^^ 1^ 
iRimm^ per kt t pietà de^ fedeli divénn^^ 

^o. ricche , ed agÌ3.te . ^ 
-^^::*t Ciosè» ^adunque dalla storia. €&lie>fl9^. 
4irh]esa non ehbe la facoltà di posstédem 
i beni mobili , e immobili indipendenf 
«temente dal. consenso di Cesare^ che an^^ 
zi da questo fu abilitata a tali possessio^ 
m . Uno d^i primi Pottori della Chie^ 
4M9fù(emMu con'^ngenne parole questa verir 
-t» . Quqjure , die' egli ^ def^ndis vìUqs 
Mccìesiae ; Divino ^ an humano ? Divir 
/^Um jus in script uris habemiis^ Humd^ 
nuvfi legibus Regum : uude quisque po^ 
'éidet^quodpossidet^ nonne ìwmanoìjur 
re divino domini est terra 5 et plenitu- 
^da ejus ; pauperes ^ et divites una. tev- 
ra ysupportat • . * jure ergo humana dici- 
tur: haec villa est mea: hic servus est 
meus:Maec domus mea est .Jura autem 
humana. jura tmperatorum sunt . (a). Il 
Papa Innocenzo IIL conferma la dottrina 
di S. Agostino 9 con queste parole • Cle* 
rici ex officio Episcopo sunt suppositi: 
^posse^sioaibus pfmedic^rmi Inìpe^on 

ìq\^ A«g. Cftp. ^ jum, . } 

1 



i 
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$u7it obnoxii . Quia ergo praedia ut pos i\ 
sideantur Ii/iperiali lege factum est ^ pa^ri 
tet^quod , Clerici ex praediorumposses^t 
sionibus Imperatori sunt obnoxii . (a).ti> 

; Objezione unica ^ » . • 

' Chi serve all'altare dee vivere dell', 
altare: T Opera jo è degno della sua mer^ 
cede dunque la Chiesa per istituzioni 
divina possiede i fondi che servono ad 
alimentare ì suoi Ministri ^ * 

> • llispOStCi ^ - r3 

•■ • . • • • • : 

* ' Chi ha mai negato , che i Ministri 
dell* altare abbiano per istituzione divi-i»- 
na diritto al sufficiente alimento? Ma è 
cosa conforme allo spirito della rivela^ 
zione -> che sotto pretesto di alimento , 
posseggano la metà , ò poco meno delle 
rendite deir intera famiglia del popolo ? 
Il solo interesse potrà dare alle parole 
di Cristo, e dell' Apostolo cosi torta iuf 
terpretazione . Ecco lai cattolica spiegazio^ 

< (a) Itin. IL Rei. a Grat. causa n. q. l, : ^ 



1 feS • 

né' ai €|ué8Ìr pàssi . I Mmistifi iàcri han^^^ 
no diritto al congfruo sostetitattiento , ésK 
senclo di ragione divina, e naturale, che 
chi fatica pèr il popolo 3 sia da questo^ 
mantenuto . L' assegnazione poi di questo 
mantenimento ^ la quantità ^ la qualità 9 
la specie^ ! modi di cotisegttirlo so»a di 
ragione trmàna ; poiché questa cogliisrione 
Cristo r ha a quelli lasciata a' quali in- 
nanzi apparteneva: è chiaro poi che ad 
altri appartener non poteva, che ai su- 
premi Reggitori della Repubblica - La sto-, 
ria ci mette al chiaro che fili da principio 
si è creduto conveniente di assegnare ai 
fiacri Ministri il sostentàmetito 9 secondo 
f^he richiedevano le varie circostaMe de^ 
tempii e de' luoghi, ora cioè in oblazio- 
ni, ora ili decime , (a) ora ili porzione 4i 
frutti, ora in danaro, ed ora anche ii». 
heui stabili « 

^ (a) Avendo la Legge abolito il diritto di esigéf 
decime , come troppo gravoso alla classe di chi poc» 
possiede , qualcuno diméntico per lino del picrcoloca- 
vtftchismo del Bellarniiiio ha schiamazzato j F e de te , si 
vuole [abolita la Legge divinai Genié così fatta per- 
chè- «oo ha davanti continuatìiénte queir aurea Sen- 
tenza : ia noMra «i h0 dat^ dtté^ncMw j^r #f- 
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> PROPOSIZIONE IV. . ~ T 

22 Principe esercita su questi beni ec. 



u provato nella prima Proposizione ^ 
lehe i beni mobili 9 ed immobili delle Ghié^ ^ 
se sono di lor natura temporali : non può 
dunque negarsi ^ che sottoposti vadanj^ 
«i diritto del SdfVrano temporale « Si ^ 
provato neirantecedente Proposizione , che ' 
la Chiesa ha posseduto tante ricchézze^ 
pércbè i' Sovrani le consentirono di pos^ 
sederle . Or bene : il Sovrano ha su tutti 
i beni, temporali dello Stato nn dominié 
appellato alto dai GitispuLhlicisti , e dai 
Teologi . In virtù di questo dominio 9 di-i 

V Antoine , Za Repubblica 9 o il 



bok^re^ mollo 3 a una sola lingua per parlare pàffix^ 
Ascoltino 'intanto costoro nn Canonista .vaion^^ 

\Decimis secundum quùtam , spettatasjure . eccitiate 
'éh (dèBéntur) potei tum ex plurimis textibus juris 
Canonici allegatis «c. Reinfestaell : si legga il Concor- 
dato per accertarsi che l'Imperatore vuol proveduti 
«officientemcnte i Ministri della Chiesa. Ma l'avari- 
zia non dice mai : BASTA . Consoliamoci che pochi 8Ìe<f 
»^ j non ex^nì^is que^t? ingordi i<2 > - • . U ) 
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Prìncipe , ha diritto di disporre dei be^ 
ni^ e delle azioni dei privati pel bene 
della Comunità (a) . * . 

Il Principe non può spogliarsi di que« 
sto diritto , essenzialmente inerente alla 
JSoTranità. Aiiorcìiò dunque i Principi 
4U300fdarono alla Chiesa la facoltà di poa- 
sedere beni temporali , lo fecero senza 
pregiudizio di queir alto dominio che Sia 
.e gli uomini hanno dato t\ ReggitoM 
delle cose pubbliche per la conservazio- 
jì% àxXlL ordine sociale . Ugone da S. Vit- 
tore nelle leggi imperiali 9 non meno ohe 
:Q.€lle divine versatissimo afferma con chia* 
ve parole il dritto della suprema potestà 
su i beni dei Prelati . De his autem ter- 
renis bonis ad terrenam vitam pertinen- 
tUms^ quae vel possident Praelatiin snk^ 
jectis , vel subjecti possident a Praela- 
tis , quaedamEcclesiae Christi devotione 
jìdelium concessa sunt possidenda 9 SAL^ 
VO TAMEN JURE TERRENJE PO- 
TESTATIS . . . SpirìtuaUs siquidem pò*. 

(^) Antoioe de joBb, et jar. Gajp. », §. u 1^ v 
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testas non ideo possidet , ut terrenat^ 
praej u dicium faciat * (a) v ; 

w< Costa per la Storia che le Potestà ter^ 
jrene hanno creduto di esercitare lecita- 
mente gli atti della loro sovranità anche 
€ui beni della Chiesa, e confermandone 
Je concessioni , e diminuendole , o modi- 
ficandole, od anche togliendole. . 
« Valentiniano , il quale sedè 49* au- 

dopo Costantino , credette bene di re- 
stringere 4' ampia facoltà concessa da quel 
3'[onarca di lasciare ad ogni persona i pro- 
j)rj beni: egli proibì agli Ecclesiastici d^ 
acquistare ciò che fosse di ragione delle 
Vedove , e delle pupilla , dichiarai^d© 
inefficaci le donazioni , e testamenti di 
costoro a favore delle Chiese . (6) /V: -.2 
i-- Il medesimo Imperatore volle di più', 
che se le anzidette donne avessero posto 
in non cale i suoi provvidi stabilimenti^ 

fisco si facesse padrone della cosa lc% 
gata , o donata agli Ecclesiastici . Quid 
ctiam si forte post admonitionem legis 
nostrae aliquid iisdem eae foeminae veZ 



(a) Ugo de S. Vict. de Sac. fid. I 2. p. 2. cap. 3 

(b) V. Cod. Tiieod. 1. 20. de EpUc. ec. 



ilonatione ^ "vet extremo judicioputave^ 
rint rfiUquendum , id Jiscus usurpep (crX* 
Fi^emcftteiV) alF intimazione di questk leg« 
ge, quelli che vorrebbero far credere 
grate air A atore .della gjiifitixia le 
fciuste oblazioni; ma Sant** Ambrogio, e 
^an (Grirojamo non reputarono ingiusta 
uè improvvida la legge . Pudet ^diaeré^ 
scrivea 3an Girolamo, sacerdotes ìdoÌo% 
rum 9 mimi ^ et scortae haereditates ca* 
piunt'j soUs Cleri cis prohibetur ^ et prò* 
^ibetur non a pers^cutoribus ^ sed a 
, principibus Christianis ; nec de l^e pam» 
queror , sed doleo quod meruimus hanc 
legem . Cauterìum J^onuiri pst y ^^d quo 
7nih€ vulnus ut indigeam cauterio } pm* 
Vida severaque legis cautio^ et tamen 
nec sic refrenqtur avarìtia . (ò) S. Am* 
liro^o poi scrisse .« ^obis etiair^ prìvatae 

successionis emolumenta recentibus Ze« 

I .... . 

gibus denegantur^ et nemo conqueritur^ 
fion enim putamus injuriam . (c) 



{a) Ibidem.. 

{h) Hier. in Ep. Ad Nepot. 

(c) Amb. lib. 2. ad £UL Simac, 384« 



Dig 



Se fu lecito a Valentiniano in con- 
lermità del diritto di Sovranità 8a ì be- 
ni de' Cittadini restringer, e limitare le 
facoltà da' suoi predecessori alla Ghiefift- 
eonoedute, ed impedire che il Clero aeqoi-r 
stasse nuovi possedimenti ; è lecito altresì 
al Principe 9 malgrado le generali conce»? 
sionì da fie fatte , obbligare il Clero a ri- 
nunziare al possesso di quei beni , cha 
possedendo danneggia o la carità ^ o la . 
giustìzia 9 0 r interesse pubblico . Potreb- 
be per esempio il Sovrano obbligare gli 
Ecclesiastici' a restituire una porsione di 
beni da loro acquistati com'è non rade.- 
Yolte intervenuto a dauno di una povera, 
onesta fitmiglia ^ potrebbe obbligarli a eoc^ 
correre coi beni della Chiesa gP Ospizj , 
le case di carità , e di pubbliche educa» 
KÌoni 9 anziché provvedere di vitto tantir 
oziosi 9 pitocchi da Dio medesimo obbii-^ 
gati per Legge naturale ^e divina proeac* 
ciarsi coir onorato sudor della fronte il * 
vitto 9 e a non usurparje la elemosina do-*- 
vuta unicamente* alla vera miseria: insomf 
ma i Beni del Clero sono temporali ^ 
quindi soggetti alla disposizione della teo-_ 
porale Sovranilv». ^ 
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• ! Uomo è padrone delle cose sue ; 
cpindi può disporne a suo heneplacita^ . 
Quid Crincìpi eh« hanno proibito in certe 
circostanze di donare alla Cliiesa i prò- 
prj beni hanno ingiustamente attentato 
aU' altrai dominio : Tolete voi addurre fat- 
ti ingiudtia provare il diretto del Principe ^ 

• . • • 

Risposta 

Coae mai oggidì i eudditi «Cristian : 
lu condannano cosi di leggieri i Principi 
elM clovooo per ^comandamento di Gesù . 
Cristo onorare ? Noi abbiamo 4>68ervato 
che i Ss. Girolamo 9 ed Ambrogio ^ noa 
nmrìtaroDo nrile BU&nomìnate Laggi im.^ 

eccesso della potestà imperiale . Ma quei 
Si* Uomini nelle divine 9 ed umane Leg* 
gi ' ▼ovsatkàmi ^ e di non £nta pietà riccdU 
.mi parlavano il linguaggio del vero, non ^ 
quello della menzsogna ^ e dell' interesse » 
T il i niaiu o a Feplicare che gli nomini ^ 
sono obbligati con sagro patto a non far 

OM onitraria al : bene della comune 

1 
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saniglia . Il Principe è il'iiiit^é ài que- 
lito- patto 9 e a lui appartiene il giucU^- 
ibe cpali* siano le asioiub ìiomé 4e]»«.p[i^« 
^dksimo . * ' • 

•r r Neil' antico regime em^o continue le 
luginanae de^TMOOlari ^oontra gli Etcleeià- 
«tici 9 per^è molti sedotti da faUa pietà 9 
' laéeìaTaiio i loro beni alle Ghieae haat^** 
Volmente ricche; ponendo in non cale i 
.parenti poveri. I secolari avevano xagi^- 
Mne 9 e S. Paola £iToriva le loro lagi^ansB^ : 
qui suorum , et maxime domesticorum cu-- 
ram non haheù ^jidem negavit , et est irifi- 
deli deterior 9 dioea questo Santo Apo- 
stolo. Da tali iniqui legaci aveva origine 
il «4iftpr^zao* verso le persone consacrate 
:aI oulto^ e spesso anche quello della &e« 
ligione. Il Codice NAPOLEONE reci- 
dendo nulle le donazioni dell' inteiK^ ^4%^* 
*e a danno de' parenti 9 vieta in conse- 
guenza agli Ecclesiastici di fare acquisto 
deUe. mede8iine9 e eosi tronca le lagnan- 
ze 9 e i motivi di odio contro di quelli , 
ohe rutile sociale vuole che siano ri^pet- 
toti ; impedisce ai Cristiani di violare il . 
precetto deir Apostolo ^ e che sieno ma- 
ledette le loro oeneri , é le lor.9. M^^f^ 
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tie . NAPOLEONE il Grande anche au 
^qtiésCo punto ha premuta le vestigie di 
'^PriBéipi Tt^Ugiosissimi , «e si è stùdistoidi 
procurare la f/elicità delle famìglie , e del 
^^itbblk» . Agii Avversar j ^ i cpali objet* 
tano la; violazione, del diritto di llommio ^ 
rtaminento la deHnizione di questo dirit- 
rtiri 'datà queir uomo impareggiahoile 
che fii 1* onore della Patria nostra, e ris- 
cosse r ammirasiione della colta Europa.* 
f^ 'Jm perfecte^ disponendi de re corpo-^ 
Toli^ msi ìdCge prohiòeatiir . (a) 

' Ohjezione 2, ' - 
oiT,; £ Beni offerti dalla pietà 4e' fedéli 
' in ^nér di Dio -alla Chiesa ^ e ai^ Mini- 
stri suoi , sono divenuti Beni consagrati 
a Dio, perciò venir più non possono melT 
'^màiio ooitameréio;- ' • :i> 

c?r. - Risposta ' • ' ' - • - 

-Ouesta è ima speciosa Objezione iìi- 
^- ventata per riscaldare la fantasia delpo*. 

/ptìio ignorante • ^ : .. - ^ 



, , . (a) Bartolus la Leg. si quia vi §. diflérentia rlf 
de accj. poss. " . • ' *^ . . ^ • • - 



Digitized by Google 




L' Abate Marchetti • e TAutore del 
IiiDi;etto sentimeli di un Teologo sul 
giuramento ; eoa tutt^ i oolori della Rett(>* 




garsi alquanto centra ^ Governo allorj. 
vigente . Il buon Padre ^ autore de'iSe/^f- 
menti prese in senso rigoroso una èspres-. 
&ioxLe en^tica di Carlo Magno 9 il ^J^J^^ 
disse che Cristo e la Chieda costituiscoipi^C^ 
una sola persona ; il Marchetti per sosta-j 
nere un errore 9 si lasciò sfuggire dalla 
penna un altìro errore più insopportabile , 
cioè di negare ai Principi il dominio^al- 
to su ì beni dei sudditi • Nel donare alle 
6Mèsè i beni temporali ne i privati V nè, 
ij Principe poterono cedere all' alto do»* 
jBÌnio che questi ha su i medesimi noiri^ 
privati perchè nulla possono sull' altrui 
diritto , non il Principe perchè questo di-^ 
ritto è inerente essenzialmente alla Cdtwi^ 
na per la conservazione della pubblica fe- 
liceità. I Beni della Chiesa sempre rimaij^^ 
gono nella sfera delle oose temporali , e 
per conseguenza, sempre soggetti alFalfcoi 

^•▼l^aAo. Ogm Uomo <^tódtfài-^ 

1 .1 .••JV»:^C 



i 
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p> è' tonssLffcBÌio'SL Dio bel sao Battedimo ^ 

Oirni Cherico nella sua ordinazione , o^ni 
calice , e vaso, sagro nell unzione che si 
fà^dkì VésèòVo pel bisogno dèi isagrificio ^ 
Si dirà per questo che sul battezzato non 
ritenga il Principe quella potestà, che su 
Al' Itri kvèta prima che fosse asperso dallr 
acqua lustrale ? (a) Che i Cherici r^on 
éóho sottoposti al Principe ? (ò) Che I 
vàsi isiagri non sono come prima della con-*' 
sagrazione sottoposti alla necessità dellor 
étata?{<?) *. ' * 

X.MI..- • - ' .CI 

^ *)f , - ■ • " ' *ni 

-Ja III I II ■ I I ■■ 'mi I t^- 

o ! ! ! . . 

(a) Quia edam bene multi errando extitnakani^ 
Wnt eam òaplismo inesse , ut qui Christianus fiereù ^. 
i^ ^hb àmni temporali deminaùione Jhcte ipso eximé^ 
retur . Errores ho$ igitur, eatphiurus Apostolut étiF 
Ithuriaga Tom. i. cap. à. qu68t' errore dovirabb^ 
di^ndem dagli Avversar) se voiessttro essere coasCf 
giiehti . Quanto dono pericolooe certe dottrine alla tran* 
qoiUìfi dello Stato/ ' > 

{b) San Paolo decide il contrario con quelle pa- 
re: omnis anima potestatibus sublimioribus • subdì^^; 
sic. Vedi la 3. Dissertazione. 

p ' (e) Le leggi civili vogliono che si vendano , ed 
impegnino i Calici stessi , non che gli algenti per Iéì* 
di^^^^^neoeiwria ieU^ Stato. Lege StBinckinv Qaìndéb 
Sàcm. £cci« 
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\ Là consaem^one nòii ìntita la ÌEtètura 

clella donazione, la quale tacitaniente rac-^' 
chiude la condizione : Salvo il diritta deV 
supremo Prìncipe ^ e Dìo autore di ^uéstd' 
diritto accetta i doni fatti a se con questa 
anisérva , se non vogliamo dire còsa da "fe^t^ 
faccapricciare ogni Cristiano ^ che il sd^ 
j^remo Signore essenzialmente santo ap- 
provi '9 bhe a lui sì doiii ciò che per de^ 
crete della sua ordinatrice volontà è di 
ragione altrui • (a) ' 



\ i,^) licentia Summi Pontificis potest^un^ 

^us sàecularis fieri Ecclesiasticus sine licentia Reffi^\ 
^Pat^C^ qmà'nee licentia summfh • Pcn$i/ io is > - nee 
ìex vi alieujui emottis Ucet alièna rapere^ pc lES^ 
iàiii» largiti \ jPaminimn aiUem supremum, ^^ 
Uticum firn pertine^ ad Peùrum > $ed àd Regem :* a% 
proinde ' ilhia non 'paèerit TPetms cuipiam\ ani péM' 
deve, aut dondre ^ rege 'invito* Ita sentiunt Olwa^ 
nus tract. de jure Fisci cap. ^ nuTn.*3i.> et junio- 
res jarisconsulti suhscribentes Arnolfo , Huzeo , Per 
tro Peckio^ Carolo de Grassello^ et Cophino . Cosi 
insegDA ragionando con £agj>;i principj un acuto' espo* 
Bit«>re della regola di San Benedetto alla disputa 5/. 
S pCNsò più innanzi :Jyea»o potest Dea; éià. Modesti^ 
^dlor» niufn.nan esti étgó Petrus tthd' donèk 

fmdum Écclestm pdmù eS valiSe dare ààmmiiàn 
^»^^ hfihet ipse, non iUùd fuod^Jhabèé Rèx . CftrdlWSl 
loc. cit. Keppnre il Re poò donare irinpreiiidr'flfoift^ 
nio che ha ricevuto^ uou per suo comodo, e vnntajg^ 
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objezione adunque della con$acra)v 
zifiAe é una 4|peeio^ apparenza pei; . unpor^^ 
vd agr Ignoranti 9 e jalle femminette ^ dico 
a, quelle alle quali«è assai Taco ^ il fuso^ 
e • V arcolajo 9 e che ' attualmente adotto; 
rate da certi Messeri disputano di Teolo- 
gìa, mormorando centra i sacri Pastori 
4?Ue Chiese^ e i pia rispettabili Hinistri 
del Culto. Chi le lia così aizzate viajus^^ 

.... . PROPOSIZIONE V. 

- • » . . 

Il principe può vendere ì fieni della 

Chieda e€. ' / 

O i è provato che i Beni stabili 5 e mo- 
llili disila Gbiesà ^ ^ono di lor natura tem^ 
potali , che questi beni non sono sjtatjl 



g^Lo» ma per I» coiuervazione dello Stato» L Aotorè 
•ocli)!!^ allega poi Vari ^decreti' promolgati nét 'Rek 
gno di Francia > di Valenza , del Portogallo dellè ImA- 

le di Majorica pei quali si proibiva alle dlriew di 
far acquisto dei Beni secolari senza espressa licenza 
^<^\ Re . Vi fu allora qualche temerario che d' ere- 
j^cciasse quei Monarchi? I dotti nò, non i bo<^' 
aiy^nòila soprenia cattedra cejctameate * • '"^ 




liàzioni fattele se non colla condizione 
tacita 9 ma essienziale alla donazione ^ sal^* 
f 6 cioè il diritto* inali^abil^ del Ftifiail' 
pato; quindi ne segue che il Principe su i 
Beni della Chiesa ha quei medesimi > de- 
fitti clic sugli altri beni temporali delk^ 
Statore siccome in virtù del supremo do» 



zione di beni temporali di cui è mesti ef 
i^é' à provvedere algraTÌesimo bisogno deUi 
Repubblica; così può esercitare la meder 
i^ìma potestà per riguardo agli Eoclesia^ 
fitìci , che sono stiddìti ^ e riguardo t 
tò Beni 5 che sono temporali . Questo xw» 
ifeiòcinio è . Bemplìcissimo , uè ha hèàpgaHù 
flì ulteriore schiarimento . So che ad 
cuni sembra dura la Dottrina , che ^dà 
ài Principe il potere di disporre della prò» 
prietà de' sudditi ; ma si rifletta che que* 
ào potere deriva dalla sola necesiitài. 4^ 
ébhsef rare il Regno : si rifletta che' quet 
l^to potere è nato originalmente dalla li^ 
l^te 'Volontà dei «ttdditi i Oìi uomini ha» 
Jis-^-vólutó, la società , ^onde vivere - ildb 
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éd ^ cioh i dke. A genovesi cqlla mùw^ 
nijor^ ' ed egritmdine > possibile • in ^rÌ9 
isnroostanze era necessario che gli uonù^^ 
fthiBnfkaMei^ i lofo beni* per conservuf 
la società ; nel patto sociale liberamente 
stabilito entrò essenzialmente questa coU| 
dizione : fii deoretato che il Sovrano iowf 
se il giudice del caso di bisogno ; quando 
^Qfnqae il Sov^rano obbliga i sudditi aspQ# 
f^lìaTsi 'de' pfoprj beni, onde provveder^ 
alla sicurezza della Patria, egli altro nai\ 
& ohe costrìngerli ad osservare i patti d^ 
lAM » volontariamente firmati . Si aprana 
i libri de'Moralisti , questi vi diranno una- 
sÌBuiniente o^e la parte dee servire al tut^ 
to*;^ cbe il bene pubblico prevale al pri? 
vato * Non ha guari che Pio VI. crederi? 
dei. finfet sVìngannò insignemente ) di «er:^ 
vire al bene pubblico obbligò le Chiesq . 

consegnarli Toro 9 e T argento, di cli^ 
eramo dovi«id0anente fomite. Chi lot|ac<^ 
<5iò d' ingiusto ? Ma egli era Papa , dirà 
iq^nalacme i> ma il Papa^ come Papa noxi 
& Provincie 9 non fa guerre ; PioVI.xjOr 
jnie JBiincipe mosse , quella guerra infe^y 
«^ieiiéome Principe obbligò i andditi E^ 
«lesiastioL .a cflnj&egoarli rjiccttei^e _ dg}j 
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Yìfat 

la Chiesa . Gli Avversar) però sempre osti- 
MB/ti repliqano: dunque le proprietà no- 
Aire non sono nosire ? mi perdoai il mio 
gentil Leggitore , se per soddisfare alla* 
eéstoro ostina^iione i^tert^Qgp alquanto^ 
piò a dichiarare cogli esempj questa d,<|lH 
trina* La vita non è una proprietà 
•ertamente . Ma il Principe non può ob-» 
!bligare il soldato a restare nel suo posto 
di guardia. , henche gli sovrasti iii^lli-t 
Hlmente la morte se rimario? La co^aè^ 
©erta : Ob pubblicani necessitatem , ipse^. 
gna uu dotto Teologo ^ lex humana ^.^ 
obbligare potest cum dispendio vitate 4 
ut st belli dux mandet militibus tueri 

Mationeai cum evidenti wtap* periev^ 

(a). , * . 

Non è lecito al Principe, 0 jal Mftt 
gìstrato di consisgnare un cittadino innor 
cente al Tiranno che vuol lordarsi le ma- 
si dUnnocente sangue , e non ottenendo 
questa l>arbaift6odi«faziono mette la^Cifif 
tà a ferro , e fuoco ? La cosa non amznet^ 
ire dubbio; quel cittadino deve sacriiicar* 

■ ' ■ " ■ ■ 1 1 ■■ ■ 

(a) Bonaventura Soatempoa XnMSt de i/^ jt!iih 
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n: per la pàtria , ricliiedendo la ragìoMi 
ohé ìa parte périsoà anziché il tutto {à^ 
Saperla pubblica salreMapaò* il 
. Pékcipe obbligare <i perdere la vita , non 
fétck obbligarci a perdere i Beai uon a&d 
golutamente necessarj a conservar la vita^ 
questa io lo so una morale disOTstosa, 
ma la morale è medicina ^ dice ilGenoro^ 
la quale non è mai piacevole ai sen- 
si . I Romani ^ e i Greci > cui scaldava" il 
petto il santo amore di patria giubila-vat* 
ne quando per salvarla dovevano perde- 
nott solo la robba ^ ma la vita propria j 
e de'' figliuoli . 

' Convinti alcuni dalla forza della ra- 
gione obbfettono: ma dov'è qacBto biso- 
gno ? Costoro nulla valutano le spese, in^ 
ealcolabili fotte per sostenere tante guer- 
re , per organizzare tanti Tribunali: pcx 
provvedere ai bisogni di tanti invalidi ^ per 
dttW il premio ai valorosi difensori d|lla 
Nazione, e della Umani Av: doTO.«OTO 

q[u©sti bii§(^ni? U Principe 5 dice cb' eàr 

f-, -,.'». - «-,..• • * . 

, • ^ > 

(a) V. L' Antoine de just, et jure Cap. 2. Kes. 
fiamero 38. - * ^ • Y\ ^ 
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ftonO) e questo giudizio a lui appartiene' 
A noi 4 Si terrebbe ' 1* àrdine isé '^IT 
privati dovessero giudicare delle cose pub^* 
bliche , attribuzione privati vamenite risei^^ 
▼ata al Sovrano . Odand gli Arvfetehrf IV 
celebre Arias Maldonato^ Principi asse- 
renti necessitatcm urgere -tsée credM^^ 

dum 5 quia est jiidicum judex , qui aJ 
Dea gladium habet^ et non credens' 
PHhcipi in cctussa pubblica ìaedèfkff* 
ejus reverentiam , et existimationem (à)V= 
Ma , e percliè non demauiare una 
póTzione de' beni dei Secolari, boel^'ltt^ 
sciare che il Clero goda una porzione 
possedimenti Eoclesiastioi ì Cosi 'ob)ettaiié'^ 
altri . Rispondo : siete voi i Oindìei? dél^^ 
le cose pubbliche? Il Principe non crede' 
essere della pubblica utilità V efietttià4 
KÌone del vostro progetto . Voi dovete ei^ 
me buoni sudditi onorare il Sovrano^ e 
rispettare le sue Leggi . Rammentatevi dél^^. 
la dottrina del Maldonato . Il Principe^ 
mt i beni. Ecclesiastici ha un maggior drit^^ 
to cbe sugli altri ; imperciocché» qtsrést^ 
no beni dei poveri ^ e il primo povero che 

(a) Hftld. jarjB Kei. num. 148. 
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4<f de ve. soccorrerà è lo Stato, caduto im 
povert^L Questa prelaaàone è itokiesta * 

dair ordine della carità . Il Sovrano oh 
neccia. meglio che i sudditi può dispexàdarcii 
unarponiòne dì questi beni per le paTtieo^ 
lari limosina erigendo fabbriche ove rao« 
Q^ig}Ì€xe gli oziosi, e obbligarli alla .fiiti^ 
oa 9 ìnstitùendo case di carità 9 ove BÌanit 
alimentati i veri bisognosi . Tutto si deva, 
attexideare dal ' xttagaanimo cuore, e dailet 
salirle providenae dell'Imperatore . In un 

Impera ben xegolato ristretto , è assai il 
tiilpifa?o de^ poveri, e questi sono sioiiri4i( 

non morire di lamé, sete, nudità . Ma iv 
s^p^l^iù non debbono contribuire anoh^ee^r^ 
fiì. ai pubblici bisogni? Chi lo nega ? 'mt> 
devono per altro rispettare le loro pro«#( 
prietìt.^ pexcbè lo esige la nectssità.'dri* 
educare, e nudrire le famiglie, dalle qua^v 
'1^ sp^a lo Stato valorosi Militari , dotti: 
Jjti^tcoiiaulti , periti Medici , integerTÌ|BÌ: 
(Jiudici ed altri nobili Cittadini , che so^l 
il sostegno della Monarchia, e gliAW: 
leji della Patria. / 1 1 

' V. Sia pur vero che lo stato abbia bi^ 
sogno , che il Principe voglia soccorrere 
co'^nTldellà Chiesa le miserie di stanti 

1 



Digitized by Google 



t 



142 

sudditi dalla £9xl;ima.. accamta^ente boi- 
sagliati ; noa era però migUot ^opèma ^,^0 

f^iù meritoria la celebra5BÌone di tante meSf 
'Se^ e ia dotazione di tanti luoghi rel«^^ 
condannati ad eterno silènssio ? . Chi pi^e^ 
. gherà Dio per noi ? Ecco come si va . ri^ 
'ràldando la fantasia delrànplìoe popolo^ 
rispetto al quale V appamto dell'esterno 
Culto ordinariamente costituisce V intero 
.della Religione « Iie oioalate di queglnaii^ 
ti, ed interessati oratori si pongano da 
l>anda : ascoltiamo gV insegnamenti ^ 4^111^ 
i^regiudicata Tmlogia. . * ' * h 

Il Signore ha detto : Io amo più la mise" 
ficordia^ che il Sagnficio tVtmmre iipro»- 
sìttio come se stesso e cosa più grande ^^e 
più stimabile che tutti gli olacaustiii mm.* 
grificj : Disse, uno degU Scribi wgiona» 
do col divino Redentore , la quale pro- 
podzione venne approvata 9 e lodata dal 

* divino Legislatope , che replicò aUoSon- 
ò^: tu non sei lontano dal Regno di 
QJio* Guglielma Estia. Teolego oelebratlie^ . 

- Simo 9 e forse il migliore oempiletew^ditiin 
corso scolastico di Teologia 9 cosi scrii^e 
3Domittentando le anzidette narole . Nè s(h 
lame/ite si verifica que.§f(i ^aggi^a vispo-' 
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sta dé sagrijicj del Vecchio Testante» 
'*o mot micoPa di quei ohe si offeriscono 
nella Legge nuova \ perciocché V uno 
6epùr€Uxattjeute dalC altro vien consid»f 
ratO'i T amare il prossimo come se stes^ 
9O9 6 r offerir il sacrificio della messa^ 
qtiéUo è maggiore di questo^ è sempre 
resta vero che il comandamento piic 
grande degli altri è : che Dio sia ama-- 
t0 cof^ tutto il cuore \ e il secondo ohe 
T uomo ami il prossimo , come se stesso . 
H perchè inferiore oW uno^ è. V eUtto 

offerir Sagrificj ^ (a) 
- j r . Ma soggiungono le pie persone » non 

giovevole alle anime 4e^ trapassati . 
•^1? offerir SagrificJ , che larglieggiare di li- 
moslne ai poverelli? odano queste anime 
-tjmoiaBLte , ina bisongose istrozdone la dot- 
*rina del P. Domenico Soto Teologo delF 
.0ÌDÌine de' Predicatori 9 Dottore riputati^ 
-Simo nel Gonoilio di Trento : mn percioc» 
ohè abbiamo detto che il sagrificio del- 
■ 4a messa è il principale di tutt* i suffru- 
§j ' bisogna qui avvertire ^ che quantun- 

' que ciò sia serissimo per cagion deW qg*- 

. ^ 

'(a) iEstios ia Comin. ad Maxc. id. ir. 33^ 
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getto r e genere suo 9 perchè Cristo è ivù 
éffèHo-y cori tutto ciò iu rìgumtio^Qlìantk 

eessità de' poveri \ che CHsto ci ha tans* 
to raccomandato con dire : i foyer eUi> 
^vtète sempre con voi r lim»sintL alr^ 
le volte può riuscire più grata e ac^^ 
cetta a Dio , e sodisfare per li 4ffiM7 
ti che una lunga moltipUoaziMe cU we^^ 
se . GU ABBI DIO CHE ALCUNO NIE- 
€ÌH1 €B£ SPECIAJjMMNTE ABm 
SIANO AD OFFERIR MESSE PMR 
JjI .DEFUNTI . Tuttavia dappoiché m 
qualche numero a proporzione^ delia, gutffi 
lità delle persone si sarà fatto celeomf' 
delle messe; meglio è dispensare coj^a^ 
si%tsime limoeine a poveri^ che aceummì 
lare ceiitinrija , e migliaja di messe ; 
pendocchè la necessità de' poveri tuttof, 
chè corporale ^ può ;fhre clus si verifichi 
anche allora . il detto di Cristo : am^ 
pili la misericordia ^ ' che il sagrijievor^ 
Egli comandò ai ricchi cher col donati^ ^4 
strumento ordinario d^ iniquità^ sifacesf 
sero amici i poveri ^da cui fossero poi ri'' 
cevuti negli eterni tabernacoli . E nel 
giorno del giudizio fa egli sapere altra 
ragùme non , èteere per i^Sli^^ 
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ammettere gli uni alla vkm eternal e dL 
eMCÌttderue gUaltn^ che perchè w eiéi^ 
fame , e vii deste da mangiare . PercioG" 
ckè diid egli quello che iwete fatto 
questi miei più vili , F avete fatto a 
stesso . (a) . ' • • . 

' \ La sentdiin. del- Soto vien anche 
cettata, e lodata dall'eruditissimo P. Teo*^ 
£lo Rainaldo. {b) Il piissimo , e dottissi- 
Hio P. Oei^mìa; ^Dres^lio nel preaioM iir. 
Lro intitolato ; Gazophilacium Cliristi ^ 
consiglia a non «lasciare legato albuno peA 
T ransa propria , ci^endo egli più me» 
ri torio appresso Dio, e meglio fatto lo 
spmdere quel danaro in mantenere pint* 
toelo giovani poveri allo studio, perchè 
può .venire anche di qui maggior vantag^- 
gia mila Chiesa di Dio . (e) t 
' Vegga il leggitor cortese come pen- 
sano veri Teologi , ed i nostri ApoUinettà. 
ìnlparino a non dispreszare la 9cenza te€H' 
logica 9 perchè le passioni umane i(ie abbia* 



r 



(a) Bm.. Soto. in 4- Seant. dist. \6 q. a. Ari;, 

(b) Raynaud. Eterocl. Spirt. «ect. 3. parta?.. ^ a» ^ 

(c) Orexel .Gazophyl oapi a. $. s. * 
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xìé abusate , com" è avvenuto di tutte le 
QOié' anche le più buone, firM.*pitt:RWtt{ 
féùAe. Air «anime de' tirapadmii ittni:- . fr^pr 
ran menoi sulFragj giammai 3 impercioccbè 
la Chiesa cattolica, la quale non* mai 
ca a' suoi doveri * verso i vivi^ e verso le 
^benedette anime purganti non omntettef 
i^à di soccorvele largamente^ • Sa sold^ifibf 
grificio dell'Altare che è lo stesso che quel* 
Ìì9 della Croce 9 diverso solamente .per k 
maniera- di offerirlo (a) varrebbe a salva- 
re tutto il Mondo; se coui'è di valore ior 
£nitp tantOì intensivamente ^ che • ^sAe% 
Hvamente , {b) cosi non fosse iinito <Ì*effet- 
io ^ attesa la finita capacità degli Uoné- 
fd pe^'quaU viene offertoti .rìcemmdotà 
'Ognuno il frutto a seconda delle pro- 
prie capacità^ (c) ^ ^ ' . '.>^v^K 
Ha nel nostro Impeli «non itiàndb^ 
tk un numero sufficiente di Messe 9 atteisq- 

r-. . : ' ■ r ^. ' . ' A'» ' yS 

^ . (a) Concil. Trid. Sess. 22. Gap. 2. . 

(b) Gósì insegnarono Croaet ^ BàberC» €rioWnmr), 
^QV>firaely > GoociimVWigandfc , Lnct^ìx^ Clàno', i^Slil' 
-^mstiéw^lf e 8,vToiBiiiUQr ehati dal Liquori jieH^^?* 

; 5- 3- noni. io5. . . 

(c) Lig. ibidem. ^'^ ^^•>-'y^ SVNi nO A\o 0^ 
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ùhh NAPOLEONE , il quale veramoint^i 
prMegge .la Saotissiiiia nottnt B.'^^onef 

vuole che vi «ieno Ministri in sufficiente^ 
BttBiero, a tal etletto sulla fine dei pad-r 
0itt»^ aano hit decretato il riBtabilimèlitcf 
di molti Seminar; , Il , Signore poi come 
padrone del iìuito de^ Sagrile j vorrà ap* 
piioarlo più o meno ampiamente gìrasfa 
il bisogno de' suoi cari figliuoli viventi , e \ 
delle : sue dilette spose , le quali albergano 
. . . 4 . .r. , . In quel secondo regno 
ìOve V umano Spirito si purga • r ' ^ 
^viE^di saliretd Ciel diventa degna • 

-» ^ Nerfi antichi teftipi i fedeli benché 
premurosissimi di soccorrere airanìme de^ 
dorò franteli! , ciò non pertanto non furo* 
110 d'avviso di lasciare tanti obblighi di 
Messe • Per mille , e ducente anni , per 
-^ilamto^ costa dalle . memorie di que^ tewi^ 
^ masudvianiente dalle carte de" vec* 
chi Archivi ^ sono ben rari gli esempj 
eli chi provvedesse alV anun.a sua con 
copia di Messe , e con addossare 
Ijfymie, oibliguziom aUeChiesè^ e Mom/r 
fterj i, nel lasciar loro dei beni . Solamen'^ 
ie-'dopo il 1200. cioè dapoichè nacque^ 
ro gli Ordini Mendicanti J^if^o taiki 
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sagrificj stabili , ed obbligati -, che non 
brano stati esatti ^ se non da ;pfHJii,.4^^ 
Popolo per: V addietro ^ o non <zccettgfj^ 
dai Sacerdoti , cominciò^ a prender piadq^ 
Cosi scriTe il dottissimo , e piissimo X^jat- 
dovico Muratori al Capitolo i3. della GfL- 
rità Cristiana, Libro che dovrebbe esser 
lètto nelle Scuole di Teologia, on,de\^ 
giovani Ecclesiastici imparassero a solle- 
varsi dalla feccia del volgo i^fuorante^ f 
ne' Seminar) in vece del . Prato ^Fiorito 
colla lettura del quale si fomentano tutf 
te le superstizioni ^elle vecchierelle .9 ,^ 
8^ impara una dotmna che ci rende ojg^ 
jpetti di derisione specialmente ai nemif^i 
della Chiesa. Ma 9 per tornare a bombili 
^iirò ancora esser falsissimo che più a Dio 
piacciono la dotazione delle Case. Relìgi^ 
se , che la limosina fatta a poverelli og- 
getti di delizia al suo cuore . Ad queni ve'* 
spiciam ego nisi ad pauperculumì 

Gli antichi servi del Signore co^i 
pensarono, ed operarono. San Ful'^enzio 
«Vescovo Ruspense ciunto al fine di sua 

fece Testamento dei siiòì Beni Pa- 
trimoniali» c raccogliendo da se stesso 
alia memoria i^nomi delle Vcdovél d£ 
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"Pupilli ^ dei Pelle^ni ^ e ai 'tutti i 

pòveri ivi abitanti , non avendo er^ede 
fièt ' secolo istituì suoi eredi essi jpovè'^ 
irèMt: (a) S. Perpetuo Vescovo Turones^ 
lasciò eredi di tutte le sue facoltà ipoverel* 
H' 9 diCnsto cioè , com' egli dice '^ i biso-^ 
gnosi 5 i mendichi , gV infermi , le vé" 
kiove . (ò) La massima contraria ha dato 
Mitipre motivo di disgustò , e rèndati odioW 
SI al popolo i rispettabili Ministri di Ge- 
sù Cristo . Il perchè S. Filippo Neri quan* 
dd vietava gF. infermi , n6n voleva sentir 
parlare di Testamenti ^ e raccomandava ai 
■fitìoi confratelli imitarlo : se volete far 
^frtiity> neir unirne ^ lasciate stare le oot^ 
^--se p egli dicea . Ai penitenti poi spefeso 
ìt^pliCaTa : non voglio le cose vostre e si 

sà che operò wn miracolo sanando un mo^ 
Inondo per non avere una eredità % (c)> 
V'' I poverèlli |>ertanto a^ quali sarà ^p^ 
plicata una porzione dei soppressi luoghi 
erezione delle case di puhhlica be^ 

' i ! ' ■ ■ ' ^ ^ 

..lì 

iìVr.M(fl) Acta Sa. Baliandi Tom. 1. pftg. 401^ ' / ^ 
X*) fliuratore ivi. . \7\ 

Xc) Baod Vita ili 8. Filippo Neri Lib, cap. l5 
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!liefioenza *9'*coitfè 8i è praticàtó'ib Francift^ 

loderanno il Signore^ e faranno salire al 
Cielo fervidi voti per la prosperità delle, 
famìglie 9 per la salute deirim^éttitore^ 

?er la liberazione delle anime getnenti nel 
urga torio . Essi saranno ascoltanti da quél 
J)io che si pregia di esser loro firatelldf-^ 
e particolare amico * Mi perdoni il Legt;^i- 
ijqirè 86 troppo mi sono estedp Jael tispòiii 
4ére a quefst' ultima difficoltà. La Téolo^ ' 
già della concupiscenza va scaldando lé 
t€($te" delle femmìnette ^ e del vol^o-*^ 
carica costoro di paura , cìie abbiano per 
1^ avvenire ad essere privi della cotnniu- 
ifàow de' Santi ^ e de^suffrag) dopo là vi^ 
ij^ presente : La carità richiede che sri 
sgoml^ri dal cuor de' semplici questo timo"* 
Ve col portarvi la luce consólieinte lielià 
yerità ^ i nostri dotti ^ e prudenti Parrò- 
j^lii nieglia supplìrànno alla mancanza in!i^^, 
e il popolo rispettoso e credente alle lorO 
,jpqkKple> squarciato il fosco velo dell'igno- 
ranza , avrà i suoi ingannatóri in qpid cói^ 
cetto die merita^. . . / , 

Ut • ' ' ? 
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. ' . PROPQSIZIONE VI. : 

i . .. • ' " ' •* r 

.^ \ { j(l Principe in caso di necessitò, 
f. non ha bisogno della licenza ' 
r , , ; . della. Chièsa ec. 



P 

JL 



rova. I Beni della Chiesa mobili è 
stftbili jBono di lor natura temperali 9 là ^ 

CUiesa non gli ha ricevuti immediatamen- . 
Jt^nda Ge^ù Cristo , hensi dal. popolo col 
conseiiso del Principe : Questo * conseniÒ 

§i è. dato almeAO colla tacita, condizione: 

>f alvo il dominio suj^remo del Sovrano , 

li Idominio predetto sulle cose temporali 
j^.uflo, att:rib^to. essenziale della sovrani^ 
l;einporalè! neir esercìzio della sua So* 
XTfinità temporale , il Principe non dipen*- 
^e da veruno^ imperciocché Sovranità^ 
^ Dipendenza sono dìie cose contradit- 
tprie (a):il vendere i beni della Chìéstfy 
J90U0 temporali appartiene all'es^ci^ 
^io delle Sovranità temporali: duìiqtte 3. 
^jin<5Ìj>e su QÌò è. indipendente ^ ma »f 



(a) Princeps supremus , et ahsolutus nullius /u- 
risdictionis subditus est ^ dice egregiamente Scoto nel 
4* cUsp. q. 2* Art. l. ; . 
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richiedesse la licenza della Chiesa , il SS. 
^anó com? manifèsto ^ dovrebbe da quell* 
ìk éipènAéf^ y-énn^fcìé iddH ' -ri vichiecle , 
se pur a qualcuno non riesciase di unif 
iiMiieane in tm 'medesimo soggetto 9 è^rela^ 
tivamente alla medesima cosa : Sudditarl'ì' 
zu^ € Sovranità . ^ 'r i « 

Molti vorranno osctirare la^senifrlio^ 

. tà di questo raziocinio coir attribuire al 
Papa^ e alla Xihiesa il diritto di coman^ 
dare indirettoMente almeno sul tempo^ 
xale dei Re . Questa Sentenza nata nel 
Lujo de^ secoli in cui si promovevano 
Crociate , è stata dal gran Bossuet ^ Mdib 
Natale Alessandro , e da quarantaquat^ 
fi^ Vescovi Francesi^ adunati in Comìzio 
Tannò 1682. adi 19. di Marzo valorosa-^ 
mente annientata . Ultimamente Y Ano^ 
albo Autore del Trattato sulla Ghiés^^ 
CK)nfermò la Sentenza del Clero Gallica-/ 
ao con chiarissime autorità de'Fadri ^da^ 
ifttaH viene* insegnato che la* Potestà' del^ 
Principe vien da Dio, e che neir or(^ine^ 
fiu^ questa è indipendente^ còme' , inicMir^ 

- pefidente nelF ordine suo è quella' della"! 
Chiesa: ora come. la Chiesa nè diretta-^ 

f ■ , 
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Principe Bèli' esérciario déHe chiavi spirw 
tiiali ; cosi il PrÌJacipe'Bjoa è sop;getto . ajj^. 
jUkiMsà nè direttamente ^ uè kidirèttM^pw 
terrneir esercizio della spada tempora- 
li9J. (a) Si. vegga r Autore del citato Trat- 
tato tùm9 a. eapo 4- il quale ndace ii> 
minutissima polvere i fastidiosi so£sii^ de« 
gli Airvjeràarj • » 

i ; ■ ' ' : • , ? vii 

; * (a) La sagra facoltà di Parigi l'aobó id63. di- 
chiarò , che il' Re nel tempoTÀle boa i feoUobosto^ af 
Sdlpft ; tiéppure indùreitammt^ \ titino i6m. ooaÌ^ 
«hèBDÒ. ODBiB oontraria alla parola di 'Dio Tj^ppon^ 
4^^02a dì Santarelli Gestita > la quale condanna 'coi^. 
fermo Vaniio 1682. I/anno 1594. la facoltà di Parigi' 
decretò che si facessero pubbliche preghiere pel Re* 
Drrigo . e che si voueraspe come Re de' Francesi,' 
Lenchè la Santa Sede non volesse riconoscerlo . L^ao-^ 
no l5io. avendu Giulio II. scomunicato Ludovico XII., 
per digcordle civili i^ate tra il Re ^ e il Papa, il" 
Clero Gallicano decìse che la Sentenza di scomunica^ 
erar nulla, e non doTOTa attendersi. L' anao lA^^-il 
^aicdinaU,. i Vescovi > e molti Ecdesiaatici si oppose-s 
* IO ai. decreti di Gregorio XIV. emanati centra £rrÌ!X 
. go IV. 9 dicendo che non potevànò àtnibeliièrli séuziir 
c^ffiiodere T Antorità della Sagra Scrittura , de'Q>nCl^ 
Ij^i^della Chiesa Gallicana , la coi autorità fa sempref 
rispettata da loro maggiori , Questi decreti riguaida-^ 
v^no il temporale. Si rifletta come abbiano pensato 
i saggi ^ e 4a |óhiefia Gallicana anche prùuadcl l6id^ 
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]?fegli anticlii tempi non rade volte; 
ÉK^eadde chelmperatori religiosissimi .ardi*:!^ 
ixiasì8er4> la vendite de' Seni EccleUiasI^^ 
E dico cose manifeste > e conte : , 
Si l^gga U Storia ^ e si yedmv^}^ 
4|tieeta pratica ' èbbe comìxrGiltiiiente dai 
tempi di Giustiniano^ e anche primai che 
A è oontinnata lino attempi più 4K^enii-A 

dosa hanno detto i Padri ^ ed i Teologi 
più sapienti.^ vaglia per molti S.^ AqUumi^ 

pò: Si agros desiderat Imperator ^ pieite% 
Stateiìi habet vindicandonim * (a) ' .r 
Si ascolti ancora XJgone da S.. Vitto- 
fé.* "Possessionei tmrerm num^axint dta a 
tegia potestate elongari posse ^ quin «£ 
ratio postidaverit, aut necessitici^.^ .fit illis 
ipsa potestas debeat patrocinium , et iUi 
ipsae poséessiones debeant ia necessita-- 
t& vbàèqulum ^ sicut scriptum est : reddS^ 
te quae sunt Caesaris ^ Caesari 5 guaé 
MMt uei^ Deo. (6), . . u 

u'^ ' Matteo Paris scrìve' risolntameni^à «ci 
Papam non pertinet de Res^um sivé'guó^ 

-c^ f % . ... *• . . , ..:ì«*v>i1 

- ' i i ' ■ ■ .-. ■ ' j n w . ,' 

,»ì^.(a) D. Amb. rei. in Can. si tributum lU q.^iuvo 
>I (b) Ilg. de S. Victor da «acsam. fidei lib^ i2.vpaga^ 
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tumlibet-potentUTii laicae possessionis ré^ 
rnifdni judécare s cum praecipueJPdìwifi 
^postolonim Petra nihil a Dondm^mm 
Ecclesiae tantum ^ et rerum Eccledasti- 
ùérum sit celiata potestas . (a) 
: S. Ambrogio pertanto ^Ugone da Sa^ 
Vittore 5 Matteo Paris (6) riconoscono nel 
Vmncipe V alto domìnio ^ e indipendente 
gniBeni temporali della Chiesa, tìè all^ 
t^uviUosa distinzione ricorrevano del poter 
re indiretto dellà società cristiana^ sul tenu 

porale dei Re» • • i» 

. .♦!! t ' Oi^ezione ^i ^ ^ ^ 

La Chiesa ha definito chei Beni ift 
questione non possono vendersi neppur^ 



■ {a) In hist. Re2;m Angllx. • ' ^ 

' Il Marchetti «' avventa centra questo doUo; 

JSbà^oo nella critica al Fleiiry Tomo l. pag. 2C2. 
tacciandolo d'itìcrcd Ilio, ignorante, e calunniatore, 
AÙ* ttùtorìtW del Marchetti si opponga quella diGio-J • 
Tanni Fiti^ icrìttore cattoiicimmo » il quale di 2WaI<ì 
ìeo così parla ìfuU Pota elegans ^OratwfieùunduM 
^JDialecticus acutus , Philosophus Suhtilis ^ fifat^em^O^ 
ticus non contemnendus , Historìeusper^elehris , 7%eùm 
logus solidus 5 eù quod cmnium capuC est , momné 
integrìtate purus , {'itee innocenza clarus , simplex ; 
candìdus. . Jo. Pit. Kelat, Historic, de rebus angliae , 
«J(rx3. \scrip. 367. iira permesso per difender la Ro- 

inwa Curtia «inuùaM «o doUe^ e pio Jlouacfo^j 
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ftalla suprema Potestà: bisogna aver perf» 
duto la fede per repugnare, «^lla, ia&J(li- 
Jii^ie . incisione della Maestra della, verità^ 



Risposta 



Bisogna essere appassionati , o balordi 
per confondere le cose ^ che vanno disti^*^ 
te . Perchè la Chiesa come dogma di fa- 
de decida una cpntrovesia ^ si richieggOB^ 
qtie'catratteri , che nella III* Diss. accennam- 
^np con ÌJelchior Cano. Producano i Gón^ 
twij una , sif&tta decisione ^ e taeeromò:^ 
rispettando gli oracoli della infallibile no- 
latra Maestra. Il Marchetti infuri a to^*conr 
tra» di Boi geni non ha saputo addurre- jbhfe 
^^Sff^ puramente disciplinari . Queste so- 
ajo ben altra cosa che deci&iom dogtaatàr 
elle . Anche la Chiesa ha le sue opinié- 
pi^ come in una pubblica disputa co' Teo- 
iQgi Parigini disse il Maldonato , (a) e per 
.Tirtù di questa talvolta ella giudica, e 
forma decreto . Invalsa la opinione della 
!]?i^t^3tà del Papa sul temporale dei /Re V 



^ifacio Vili, fece compilare il Sesto flefr 



ó*.. / -V..^, Honor^ Di«. f. art. & 1. ;'^' ''>"3 
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le Decretali peroni a tenore della falsa opi- 
-fiféAe^a Ini contanto ardore. difésa' prete^ò 
d' inceppare le mani ai Monarchi . Che la^ 
sentenza di Bonifacio sia falsa ^ è stato dimo^^ 
strato da tanti valent** nomini, é decisa dal^ 
Clero Gallicano . Non sussiste dunque una/ 
JLegge ' fondata sulla falsità ; taiìto pm che 
iquesta Legge rende suddito in materia 
•temporale quegli che Dio vuole . superio- 
ri Se anche il Concilio Lateranesc dè^ 
eretò che non si vendessero i Beni delle 
Cliiiese senza licen2sa del Fapa^ bisognit 
Tioordarsi coli' Autóre del- libro ìiititMà^ 
tos; Le due Potestà : che tali decreti ri- 
«oEvono^a loro fermeasza dal coiidenso dell? 
stitorità competente . Inoltre il dotto Aii^ 
4<H:e del Libretto : Istruzione Morale ec. 
^Hampato in quest' aiiìio nedeamo <)!alla 
•Società Tipografica in Perugia alla pag. 
123. ci fa sapere col Van-Espen, che 
JSecreto del Concilio Lateranensé non fb 
ricevuto in Francia , ( ricordiamoci ^ ché 
4Dggi siamo parte dell' Impero Francéde ! % 
efjélie per tale cagione fu anche rigettàtè 
lar^Bolla in Coena Domini come nota lo 
stesso Autore col Zipeo . Forse in coiuit* 
guenza di questo rifiuto la. (^hieaii>4}^^^ 
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Francési dal suo seno > no^^ dua^oe > itr 
deòretotdel Gonoìlìo' Laterafues^ ]aoii)fii> 
una definizione dogmatica . Se i Goiì-j^ 
^àr^ oi danno falsamente il titolo di 
retici 9' noi' Teracemeote* quello lora^«la^'<> 
remo di .calunniatori . v . * , ^' * ^ 

* Objezione n. ^ »' 

I Concordati devono osservarsi : nuit 
è stato stabilito fra T Imperatore , e Suaf. 
JSaiptità cbe' pfù tion si Teiubmo i Beni 
Ecclesiastici neir Impero ? : • \o 

^ ' Pi spost a » • A 

innesta è Una bella invenzione -simi* 
"l'e ali altra che suppone essere stata col 
Concordato decretata la intolleranza- .^ S^ 
ie^^ il Gofieordato 9 e non si' tiri «dfiaig 
idovinare , Ma dando anche agli» Avvei^ 
sarj perorerà la loro ; novellncoìa 9 oi di* 
cano in grazia, non potrebbe esservi quafe 
^che. casp agente che (^pensasse dal Clon4 
'42qnlato ? non . potrebbe* esser ciò. 4rìo)iieBtf| 
da quella Sovrana Jjogge i Salzis- publicq, 
Humnia lex estoì , ' - - :: .•.-f-i^r 
•t^ ..Luigi XIY. unìformilndoBi' a* «quMto 
suprema legge coli' Editto in data dei j5. 
Jii^ljo 1671 /.fece alcuni re^plamì^^nti sul-- 
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mendf>9Ì : Vonnons en mand4ment a noS; 

* 

icnsas'^. e£ /èw« i, oouseillers t les' gm9^tei-^ 

nens notre grand conseil , gz^e ce^ prer 
sentes iLs aient a fair e lire 9 pubblier^ 
•et 'senregistrer i et l&, contenu en iceU 
le s g arder ^ observer ^ et exeeuter selon 
sa forme et temur . i^essant 9 et faisant 
tom tramile» ? et. empechemens : non 06- 
jStant tona edits^ declarations ^ regler 
mens ^.arret^^ traites , UONCORVATS 
et usagesi à ce contraires , aiisquels 
710US avons derogò ^ et derogeons . (a) 
.«n Dal àn ^fai detta è manìfetto tlhe V 
Imperatore non La formato una le^ge ìxìiy 
qua , fttal>i|e nulo il X)einanio^ e per cooae^ 
-gmikm non èssere illecito 9 «leppnre per 
questa parte 9 il Giuramento di obbedienza)* 
• ! ^ iSe mv £}88e permeato* di fiire^un^ ipo* 
tesi per convincere certe teste sganghera- 
to non avvez&e a xagionare co^ principi 
fiiw pabbltco«, io; vorrei dir Iom: dunque 
per salvare i Beni della Chiesa rmn è per- 
n^esso di giurare ? Ma in tale ipotefi .Qoi 
Meti^o sento'jQindicì, Magistrati, senza 



f 



to m 



{a) Foiez le Commentaire de JdonsUi^r d0 P^J/L 
• 2. a Paris i^ià^ fag. 5o4« * . . . 
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esecatori della Giustizia : eccoci rovina* 
ti ' àel tremendo abisso dell^ Anarchia : ì 
furti, i massacri, le violazioni del pudo- 
re i sagrilegj saranno i frutti funesti.^ di 
questo stato fittale : più : noi reitiamo pri- 
vi di Vescovi , e Sacerdoti : chi ci consiglie- 
rà dubbiosi , chi ci \ conforterà nelle oip 
estreme, chicisciorrà dalle colpe, e nutria 
rà coi Pane Angelico della vita la Reli-r 
gloné, r Augusta nostra Religione diveifr* 
terebbe in tal caso un fantasma . La Chie-i 
sa 9 ,per conservare i suoi Seni temporali 
Totrà' precipitarci nella voragine . Inferna*. ' 
le deir Anarchia , nella desolante situa- 
zione di perdere il Culto esterno 5 e nel 
perìcolo prossimo di- obbliare interamentar 
la Religione ? Non si dovrà anzi crederò, 
efae^ Chiesa nostra pietosa madre rÌQua-> 
zi al diritto su i Beni- suoi? Non é in do-'- 
yere di farlo ? Attendo risposta dai Aed^ 
di ostinati 9 e chieggo sciisa, se per gìo-*/ 
vare a tutti ho fatto un supposto , che non, 
ammetto 9 anzi condanno , coma risulta dai-' 
la ^esente Hissertaziane 



I 
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• - ^ DISSERTAZIONE. VI. 

» ... 

Si esamina , se il Papa abbia definiti va^ 
1 mente condannata hi formala, del ^ 
' • jiostf^ CHuramento ^ o almeno 
• l abbia proibita. 

Nterrogato 1** Oracolo che cosa fosse vir* 

, rispose : Ne quid maiis : niente du 

troppo . Questa risposta non è esatta , du 

©e un Filosofo moderno^ (a) perchè noti 

definì ia virtù se non per metà . Ancor 

doveva drre : -Ne quid parum : niente: 

sia poco .. . — - ' . : 

Intorno all' Autorità del Papa errami^ 

per difetto i Protestanti, attribuendo al 

SttCjOessore di San Pietro una semplice Pri* 

Ulama di onore : errano per eccésso air 

cuni seguaci delle Decretali d' Isidoro 

Mercatore, attribuendo al Romano Pon^. 

tefioe itn potere illimitato,* e dìspatì<>^ 

co {b) : e nientemeno credendolo che ua 

1 • 

kit •* A*' t ' 

i l. ■ ■ ■ i II I 

(a) TegaiiroFil. Morale Lib. 3. cap. 5. 

(b) Il Genovési Della Dìceosìnà lib. !• cap. 3. 
$. 1^. Nota 4 riforisce aver la GloM ctf. ^ 



JOMo in teira . (a) Delogr J»Teéoefl8(> di 
spetto ( sempre Tecoesaa è ¥Ì8ÌQ ) vers6 il 
'VìcPmo' di li i^i«to alcuiii * meno ferità Cst* 
' 4olicì si sono rifiutati al Giuramento supprf- 
nendolo condannato da Sua Santità ;:laa> 
etorò prendoitto per Oracolo ài, fediK qua* 
lunque opinione del Papa ; e per legge 
esuenzìalmente obbligante latta la- Ohio^ 
sa, e in tuite le circostanze qualsivoglia 
^Decreto del Papa . A torre di mezzo »gU 
^rapolì fa d'uopo esaminare questi «pfé* 
gìudiz), e firne palese la contradizione 
^IJa &aaa Teologia «A riuscire neirio^^ii^ 



Ì)fiu»adb;i5. q. 6» del Decreto «li Graziano,. «(»«itef)q« 
to 'ch»f Papà cantra fus naturate' palest dispensare i 
e che Pasrnàm» nel Can. 6. de fiigamìii dis. 16.^ e dià» 
17. Di^se Papa est major AposLoLo ^ nec JpettiiffWt 
cep/is adstrìngitur . 

{a) Il titolo di Vice-Dio , o di Vicario dì Dio 
qaal ci^sa non comprende^ Titolo io se troppo gene- 
lalf^ , iliimitatt» , e capace di seneo non giusto , • 
però titolo, a cikVnm A soicrtve Ghiera . Così in- 
segna il No^hera autore piissimo nella difesa doli* 
io^lliKilità dei Pap« Riflei*V. Questa, dotto rafttit* 
%ó dorrebbe che il Papa «i ap^llatfiè TictfKò'di GIf 
Ito » pmM qimM vmcif si^ifibiT f i ni» i ua i< » ie^l 

«f^Uario di f|oéiP autorità I cm il ^ìv'j^n Epclio.jtó* 
ciò ereditaria la èua Chiesa qnat Autóre , e Pontefice 

di 
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•Ì9 ■^&ran che a quattro Proposiaioni pos^ 
Jbndiursi questa Dissertazione ^ ii. ■.,..» 
•j > L Sm Santità Pio VII. .non tia-^^fci* 
4ennemente condannata la foruiola d^L 
^Aoiitra Giuramento • . . ' . *t 

IL Ita medesima Santità Sna non 
^tto leuge almeno generale ^ percui ai 
-^ieti' dt« adottare questa, forma • ^ 
^ ' III. Ancorchè si volesse supporre, que-' 
iflta Legge positiva , essa non obblighereb* 
-ile' 'nelle nostre aitaali oìrcQ&fanase • ^ 
e* IV. Sua S. ha enunciato un parere pri-- 
-«mt^ sulla formola del Giuramento ; il qua^ 
parere può essere lecitamente rigettato , ed 
essendo allora il Papa Sovrano temporale ^ 
*come Sovrano prescrisse una formola di par- 
'ticolare Giuramento, alla quale presentè- 
*ne|ite non vi è obbligo di sottomettersi » 

. PROPOSIZIONE prima. 

•I*. • Sua Santità Pio VIL ce. * » 



TP 



_ ) rovìt dellar Proposizione . Quali sot^ 
pli essenziali caratteri delle Pontificie dtt» 
^Éiiaioni appellate JSa? Cathedra \ I Teq» 
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logi difensori della Infallibilità del PapBt 
sono concordi nell' assegnare (juesti cara^- 
tèli . * £coòli : . 1. La ^eeisiotie dé'r' èssere 
in materia apparterientè alla Religione 
rivelata: IL Dev' essere indirizzata a tutr* 
te* le Chiese €Òn obbligare i fedeli à set* 
tomettere T intelletto , ed a crederla come 
dottrina riVelata . (a) Fà d^uopo limitar^ 
à qtiesti due caratteri , se vaghi siamo di 
difender passabilmente bene la rontificia 
Imallibilità . Molti Teologi^ jnasHinàmeh^ 
te nel secolo passato hanno errato as- 
^ai ili questa materia. Senza badare ad. 
due 'Caratteri esposti di sopra haniiGf^ 
qitato quelle Bolle ^ ed anche ( nots^ 

. , it i ' • l ini 

*• (a) Che cosa sio:nj fica Definizione Ex Cathedra^ 
Allora il Papa parla Ex Cathedra qusindo decide co- 
me supremo Capo della Chiesa 3 e promulga il suo de- 
creto a tutte le Chiese, e vuole che da tutta la Cl^iao 
«a sia m duhicatamente ammesso . Così il Valenza n.a^ 
q. 1. piAict 7. §• 39. e il Saarez contro il' Jle d'In^-^ 
^ilterra Lib. !• cap. 6. ndmeri 15., e 46. Qhe^ 
sto in.eeirnamento è comune fini i. Teologi sostenitorii 
delia Infallibilità Papale», come attesta il Garfjisr^ 
neHtt sòa Ciìù Teologica Tratt. I.Art 3. Dissi ^19. 
cap. 2. Damerò 33o« Questa volta si accorda ooimmì 
«oche il dottore Gìo: Marchetti Cric, al Fleory Diss. 
Jitdàml nuiaero 14. • ' • ' '* ' ' • 
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Bèlle ) t semplici Brevi dei Papi che noii 
hanno quei caratteri , egli hanno citati 
come se avessero autorità infallibile nel 
che hanno pregiudicato agV interessi del^ 
la cattolica Religione . Così ottjmaiuentQ » 
li eh. BolgeninelTratt. degli 27ma;ii 
bum; 5l3. Si legga da capo a fondo il ' 
Breve spedito ai Vescovi della Marca^ e 
Hon si troverà che il Papa abbia condath*. 
nata la forinola del Giuramento in que*^ 
stione^ come contraria aUa dottrina m 
velata; nè cheaiAia detto : doversi cre^ 
dere fermamente da tutti che la nostra 
forinola sia contraria alla dottrina della 
Gbiesa : è altresì un fatto patente che il 

Padre, ha diretto quel semplice Breve ' 
solamente alle Provincie della Marcai e 
non a tutta la Chiesa (a) . Dunque man- 
cando il Breve di S. S. dei caratteri es* 
setiviali a costituire una* decisione Ponti* 
ficia 5 fa mestieri essere , o fanatici ^ o 
ftupinaménté ignoranti volendo ostiikrfii: 
d»Ticonoscer in quel Breve una decisione 
dogmatica del capo della Chiesa , la qttai\ 

(a) A tutte le Ghiefle si diripsono tmi- i Baékl jj 
ma le fiuUe ^ e si ficrivono ia liogua latina . 
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fcT o|)blìghi 1 i)ti8tiam H ' 8ottomeiftei\^8i 
coir intelletto , e coir opera . ^ '^^^ 

Se i nostri Avversar] vivuti fosserdf 
bel Secolo IX. quando Stefano VII. t^jr'dl? 
xiò che si disumasse Formoso suo anteces-J 
6ore immediato , e vestito, degli abiti Pon- 
tificali , fossero a lui troncate tre dita , irf 
' di pittato nel Tevere ; nè di ciò pago de^-' 
ccretò, chèsì ordinassero nuovamente tut^ 

ii^ quelli che erano stati ordinati dal Pa- 
pa Formoso ^ se ^ dico 9 allora fosser vivuti 
gli Avversar) che avrebbero pensata di sìé 
fatto fiecreto ? avvezzi ' a considera re il 
. Papa come sempre infallìbile si sarebbero 
sottomessi air inìqua Legge: ma cheavreb* 
bero detto quando Giovanni IX. dichia- 
rò Formoso legittimo fapa^ e validi di 
ordini da lui conferiti ? avrebbero crec^^ 
infallibile anche questo Papa: ma allora 
dovevano credere che Iia cosa médésraÀ. 
fesse insieme vera^ e insieme falsa, dove^ 
Vano cioè credere invalidi gli ordini iwi* 
feriti da Formoso ^ perche t09i wetk d^ 
éhiarato Stefano VII. , dovevano credei 
"^^lide quelle ordinasioni , perchè cosi ave^ 
^4fìse<rnato Giovanni IX. (Joaudio ^pft. 

jSergb ili. tlìr auova 4idikrò iftulli gli # 
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oetto f nostri Avlrersarj , sé allora fo&Bex 

yjivuri ? si sarebbero trovati molto bene 
^pnfusi^e inibarajLxatì: un Teologo a trarj^ 
gli di confusione avrebbe detto loro : hii 
d^.te: i. decreti di questi Papi non sonq 
inarcati • dei camtten easenziali a fermarci 
una decisione Pontificia: sicché noti dc^ 
yete giurare aulla loro parola , ma consul.* 
terje la . oomune dottrina della Chiesa • S% 
sarebbero persuase certe teste &gaogbp](a^ 
tanto jpeg^o per loro » . ^ 

. ' proposizione seconda . , "j 



p 



J^q, jnedesima S. S. non ha fatto i 

Legge ec. 



rova • Convinti alcuni dalla evidenza 
^eUe ragioni accordano nòn avere il Fa^ 
pa &tta una decisione dommatica sul Gìw^ 
^W^ento ; uia non volendo cedere all^ ibi^ 
m loro pregìudis&j 9 e all' impegna «41 . 
mettere in odio il Giuramento avanti gli 
occhi 4el volgo imperito^ pretendono 
jj^qPapa abbia 'Àtto una Legge obbligai!» 
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Oai^h §ono gli essenziali caratteri 
Jeirse? ^o^a,.qnestl per av,vi«o .d^ei Giusi 
pu^bliqisti^ e .de' Teologi ; t. che il 
periore espressamente voglia obbligare 
a. Gbe dichiari sottoposto, alle pene il traa« 
gressore (a) 3. che sia promulgata , (&) 4. de v* 
essere giusta (ma di guesto essei^zialissiim^. 
carattere della Legge parleremo aU'espo* 
éiziDni della 3» Proposizione . ) Il Breve spe-i 
dito da S. Santità è dunque .una J^eggQ 
obbligante almeno linnaddietro Stato Ro* 
ZDaho? Quel Breve è un istruzione parti^ 
colare data ai Vescovi della Marca ; ^uj^^ 
que il 6ommo Pontefice al più ba volato. 
obbligare le Provincie della Marca . Pf^y^ 
V , q Breve ^ . almeno i:appOi;to. 1% 
tipi ^ non ci ha la prima essenziale <:iondÌT 
zione della Legge, cioè la volontà del Le-j 
gislatore di obMigarci. Manca a^r^s^ .^ 



{a) L' Uomo non opera che in vista di sfuggirei, 
un male, odi acqdiétare un be6e. La teggè perche 
•m oòhiigante bisog»» che ftlifienò intifOt le pttit àtf 
tidsigfessari V. Gfipov* D^c^g.. Uh, ji. ctfpf ai^^bAl 
. 3 pri^oeppum nUi mtdmnte spen^^ 

aiius priBcepti Sapct Thnniat de Vcrit. q. 17. Art^ 
Sri^Miiij^ilfM néàessàHa èit ad 'koc quod Lex ha- 

\ 

t 
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condizione^ giacché il S. Padre in tjuèj 
Bter^ non ffilminà alcuna Scdititmì^ , O 
altra pena Ecclesiastica centra quelli ^ 
cbé giurano ralla pura forinola costituii o« 
mie. M^ntA^ "poi evidentemente la ièftà 
comlìzione , giacché nella nostra Provin- 
eid? quel Breve non è stato promulgato.^ 

• Gli Avversar) per illaqueare le loro^' 
e le altrui coscienze gridano a tutto fia- 
to: basta che la Legge sìa promulgata in 
Roma , onde possa dirsi sufficientemente 
promulgata . Rispondi in primo luogo,, il 
Bi*eve di Piò VII. fu promulgtsito in Roma 

^ si provi : incumhit probatio ei qui ait ^ ^i* . 

i Legisti . Rispondo in 2« luogo/ 
è certo the tina Leirire Ecclesiastica prò- 
mulinata in Roma obhlii^hi tutte le Ghie-' . 
ge? è un opinione mi si risponde : ogni' 
opinione , io dico , è essenziallnente in- 
certa : e dair incertezza nasce essenziale 
mente FincerteEzà. Gli Avversar) in ul-» 

. ti ma analisi argoitientano cosi : ci ha opi- 
l^jofie che la promulgazione fatta in* Ron 
ana di una Legge Ecclesiastica sta snffi^* 
ciente ad obbligare tutta la Chiesa , o al- 
tl]@np • alcune Chiese a beneplacito ^det 
^mJOQp .^ J|pftteliga: ,^u^sta opinione. À iuz^ 
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eerta t perchè eertem^ tà opinione 
]KH0ono asolata mento 'Stare, .interna : . 

« d/iirincertezxa di quest%>pinione , la qnal% 
> 4ubitati vamente afFerina che . la Legge sn^ 
obbliga, nasce per mela certezza di so 
topormi a questa dubbia Legge ^ e qui^ 

« di oonobindono: ai rovinino pure )e nostra 
famiglie, sosteniamo pure T esilio , e la 
pKigionia, restino le Chiese abbando|i.a^ 
io^ e il gregge senza Pastori > . e. noi pev 
la fede di Cristo avremo la bella corona 
deV Martirio . I^oco confusa la Sede 
vioa infallibile^perohè appoggiata alla pa^ 
rola di Dio infallibile, colle umane ii^^ 
^mte, opinioni •> Questa Logica; degli 
irer^arj, dai sapienti, a^ quali ^ non al, volt 
go appartiene imponere nomina rebuf^ 003 
ne dovrebb^ essere appellata ? . -r, .f-^ 
Si rileggano nella 3. Dissertazione I9 
antorità del Jlluratori , di Lambertin^^rf 
del dotto Censore del Feiraris • Jo. per i9f 
«oi Liguori , con Eusebio Amoirt 9* anzi 
mn S. Tommaso a]^omentìo^div^9riH(^^ 
JhìY incerto , dioo io , nasce V incerto; 
air opinione è inerente essenzialmente la 
Ìtt6ex|;ezzaì' qfuando dunque vfd opintOlio 
•ojtanto 9 se la Leiigp e^utA.^ non ìoùo 
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aiicamente impossibile che dall' incerta* 
édidtenza della Lettere nasca la certa nbi^ 
BHgatsiolié. U Goncina'tnédediino ( ni^ 
Inabile a dirsi!) fa irorìsce il mio raziocìnio j 
S/iéènàó che non dee^ ibondannai^i alcoH^ 
àzioné di peccato mortale nL<i evidens 
ratio id suadeat . So che i non giurati 
hanno opposto V assiomk Canonico: in dm 
hiis tuiior pars est eligcnda .'Questn. re-» • 
gola però dice in dubiis: è forse cosa duhH 
biosa' che dalla Legge incetta nòn pnh 
risaltare T obbligazione certa ? Lo stesw 
Arnaldo , (a) dice ^ che si fa una faÌM» 
Biida ; àppliéazione di una i^ègola vertt^ 
quando si restringa fra certi confini^ e 
che: nella nostra materia^ è falsissimamem 
te applicata . La Regola sommeTÌtovata 
dai Giansenisti malamente intesa ha serr 

<tito a pronmbvère il tttistotismo èondaw 

nato dalla Chiesa , (b) * 
^ ' ' £' poi destituita dì soda probabilità 
ìé} sentenssitt éhè prètende elAligare ì ie^» 
deli ad osservare le leggi pubblicate s(h 

m ^rrr~~. i n . jj. 

r ri iWle PtoiI». «b»Libri Di€ «a, ; 
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Jamtàutein Roma . Essa viene rigettata non 
solamente da. ami Frobabilbti ^itati> dal^ 
lo stessa jGardenas, che difende il oontra^ 
l?ìo,. ma dai .Probabiliorbti aocofa; cìóé 
dal- gran Teoloiro Natale Alessandro (a) j 
^ da Pietro Goilet. (b) '/'^ 

. • Ultimamente la Sentensar opp^taf 
stata confutata dal dotto Giuspubblicista 
f rftaoefCO.Schimier, (c) il quale confuta 
egregiamente gli argomenti del Gardé^ 
nasi. Lo Scliimier prova con ottime ra^ 
gioni che la promulgazione giuridica del^ 
la Legf^e Pontificia in tutti i luoghi , dcy-' 
ve si vogliono obbligare i sudditi della^ 
dhieaa , vien ricl^iesta dalla Legge natùréi-f^ 
le. Difatti quali inconvenienti non inteVi^ 
.verrebbero ^si volesse addottare Topposta^ 
Sentenza/ i fiinatìci spigoligli, i mail 
tenzionali potrebbero fingere a loro ta-*^ 
lento Leggi indegne del Superiore e ren- " 
derlo odioso ai eadditi ; qne^i v^trebbèi'O; 
spesso dai raccoglitori spensierati di cian-^^ 
eie 5 e novelle 9 obbligati da oaserviEtrò^IJbg*'^ 

> ■ ■ ' ■ »»^ M i«€(r 

vìi^) Nftfc. Alex. Lib. 4. Arti 3.- ^0;. : ^ -^^ 
^ (bj Coiiet. Tom, a. de Lcg. 9»tt4;^» t /.-ii d'Io 
" jrc) Ijìb. i.-ti£ 1 caLf, Si namero àoiL. 
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gi non esis4;enti che nella loro vaga fan-^ 
tasìa, coBa contraria ad una giìista libem 

: alcuni cui fosse nota la Legge sareb- 
bero 'ohl;kligati ad osservarla^ altri no ; iti 
tal caso ' la Lè'gge ' non sarebbe nn peM^ 
cornane : alcuni popoli astratti verrebbero^ 

liOggi troppo gravose 9 attesa la looa<^ 

lità 9 gli usi, ed altre circostanze non^ 
aemprje notq al Legislatore . Aggiunge^ ' 
Antonio Arnaldo , che la -sentenza* con^* . 
trarla suppone i Vescovi semplici Vicar| 
del Papa: quando dair Evangelo, e dak^ 
la «Tradizione ohìaramente sMnsegna àh^ 
la; laro potestà deriva immediatamente 
d^.<G^ Crinito. Anche il Papa, dicea^ 
il Cardinale Madrucci,può ingannarsi in 
l^ge CQìid^cibili^ vel non conducibili 
TJpf Vescovo pnd av€?re delle ragioni per* 
non pubblicare certi decreti , che gli sem-*' 
b;V^&^ro non proprj alla edificazione del 
gregge alla sna cnra commesso. Quindi > 
è. xiecessario che la Legge Pontificia sia 
dai Vescovi 9 i quali devano render con^> 
to "a Dio della salute de' loro popoli , esa-» 
minata ; e per conseguenza nou basta che 
nna Legge sia pubblicata in Roma , àride 
obbligare quelle Città nelle quali attesa 
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combinazione di àlcu&e ^costalbze pfr 

La Chiesa fina^-da' primi tempi ^)a^ 
jAìcò necessaria la promulgazione delle bU* 
•lieggi ia tutti i lao^hi^ ov.e ^. T.ektvi^so 
^ttoposti i fedeli alla loro rOMeryanzacv il 
Concilio Apostolico diresse la sjùa Xiegg^ 
alla Chiesa di Antiochia ^ ed ivi ^ rapp(9!k>* 
to alla disciplina, obbligò dacché fu pro- 
pi alga ta . Co/i h^njpo, praticato t tutti i 
jCoQcil;^ non epcettUató il Tride&tiai6^i & 
vegga la Bolla di San Pio V, , che inr 
comincia: SLcyt ad sacrorum . ^wìxe Vì6 
JÌTL di gloriosa , 0 Santa Memoria c^anda 
emanò la f^mom B Ula; Auctorem Jìdei^ 
1» diresse a tptti i Ve^ooTi ; e pochi glaif 
ni addietro restava tuttora affissa nella 
sagrestia de* B.^^..* PP,^ d^U^Oratorio di 
filìppo Neri di innesta aostra Città i) 
Il dotto Autore del Libro intitolato 

de libertatibus Ecclesia^ GalUcanae ii^^ 
^egna^ ch'essenssialmente le lieggi Fo^lnfi» 
4}evouo p^is^ara per l'organo de' Vesf 
mvi : per quos ^ dice San Leone £pk)i i£.i 
ad vnam Petri sedem Universalis Ei» 
cle^iae cura confluii. Ecco le solennità 
^eces^arie ijd o^s^ryiipf ijel^ 
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«ione del b L^g^. ì- decreti della Chie- 
sa devono essere mandati ai Vescovi ^ 
-din Vescovi ai Preti inferiori che ne 
odéeno notizia al Popolo : se prendesi al* 
tra strada si ha ragione di diffidameli 
Mon basta averne notizia altronde se 
nnan sono stati pubblicati a qjiestwmf> 

do . fa) * • ' 

• li^ioode benché si volesse accordare 
mglì * Avversar} che il Breve del S. P. sìa 
iBtato pubblicato in Roma , ciò non per* 
-tento non óbbligherebbe uni versalmeoté 
Sfen pinoe ai noli giufati Cfuesta - senten^» x 

Che abbiamo a farci ? Neppure il 
graie piace a ehi per febbre ha guasto' il 
^palato. Almeno speriamo che, come ere* 
tica la «entenza nostra , non condanne* 
ìfann0^ e che il Gh. Mnzwrelli Teologo 
della Penitcnzieria , ci darà il permesso 

nàì adottarla; giacché egli nella Dissero 
tuione preliminare alle feste di Miirìft 
Santissima insemina : non doversi condan- 
nere da verun Uomo pnid^nte chi segnò 

' )^a)|)]Qiòne di cinque, o sei autori ciani- 
ci Non soao forse tali il Silvio 9 il Na^ 
» •• ■ » ^ 

. ■ ' 1 • 

■A 

''^ (a^ TiCMt. (U) Lib; licci. GilUic tib. a. i«p. Z, 
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^leàsaodro, il'^Collet, T Autore testé di- 
tato 5 ed «Iti i assai ? 

I nostri Avversar) si avvisano di elu- 
dere la fona . de' raziocini colla franchez* 
ssa delle menzof^ne . Miserabile rifu";io di 
chi si conosce perditore? I Vescovi, di- 
cono essi 9 non hanno promuTjr ato il Bre- 
ve del S. P. per prudenza. Rispondo: o 
il Breve supposto conteneva una dottrinai, 
essenziale al costume , o nò : se vuoisi af-' 
fermare la prima proposizione , gh Avver- 
sar) o&ndono il rispetto, dovuto ali* Im- 
peratore reputandolo capace d' impedi- 
ate i sagri Pastori nelf esercizio di quell'' 
autorità che da Gesù Cristo hanno rut- 
mcdiatameaie ricevuta , quando il sag- 
gio , e cattolico nostro Monarca si è so-^' 
lennemente protestato con lettera in da- 
ta di Vienna 3 di esser disposto ad ascol- 
tare con cristiana* docilità la voce dei: 
Vescovi in ciò che concerne gli affari 
spirituali;. fanno torto ai Vescovi suppo- 
nendoli csipaci di tradire per posillani- 
niità il sagro loro dovere. Se poi i Ves- 
covi hanno creduto che il Breye del 
P* non^ contenesse una dottrina nec^s- 

j • ■ ■ 
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-tana al costarne , ne utile alla edificazio- 
ne de'F^delt delle loro particolari dioee» 
•i ; in tal caso hanno fatto bene a non 
pubblicare il Breve; ma quel Breve non 
ricevuto dai Vescovi 9 nè .pubblicato non 
'obbliga le nostre coscienze . I Vescovi, 
dice r autore del Lifa, de Libert. EccL 
iiolL hanno da esaminare i decreti dei 
Papi ^ affinchè non si promulg hino JLe^* 
i suppositizie^ o mal confacenti aìie 
^hiese 9 alle quali sono indirizzate ^ C(m* 
trarie alle Leggi naturali^ o Divine^ 
ai diritti delie Chiese^ o de' Vescovi « 
non adattabili ai luoghi^ ai tempii alle 
persone 9 o delle quali V osservanza sia 
per riuscire inutile 9 o impossibile : im* 
perciocché in siffatti casi si dee crede^ 
re che i Homani Pontefici dicano con 
Alessandro IIL nel Caru Si quando ; 
patienter sustinebimus si nonfeceris^ 
quod prava nobi^ insinuatione fuerit 
SUggestum . 

Il fatto però è che i Vescovi delle 
nostre Provincie non hanno dal Romano 
Pontefice ricevuto Breve di sorte alcu- 
na* S. Ecpellensa £ma Moj^gnore Cam* 



/ 
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millo Campanelli zelantissimo nnoStrQ P%- 
8tore interrogato ; se dal.JPapa avesse 
oevuto Breve , o Bolla contraria iiJ Giurai 
mento , ha costantemente risposto: Io nul- 
la ho ricevuto : So .perp ,qhe in Perugii^ 
ne esistono più di cento copi^ « Monsigne^ 
Filippo Becchetti, di. cui è a tutti no^a 
la dottrina es;nale alla pietà ^ ha. nega|y> 
francamente la esistenza giuridica della 
supposta Bolla, o Breve nella dotta, t 
epatetica Omelia^ recitata al suo. Popolo 
il di 3. Decembre delT anno scorso , e 
cinta alla Iure in Perugia coUe Stampe 
della Società Tipografica So cosa si dir 
ea de' Vescovi da quelli che mormoran- 
do 9 putant se obsequium praestare Deci 
ma so che innanzi asrli occhi di Dio noti 
gioverà quel manto, di cui si coprono tale- 
. ra innansd agli occhi degli Uomini le scajr 
tre umane passioni . 

< che occorreva, soggiungono gli 

Avversar; , promulgare nna legge proibente ' 
il Giuramento ? Il Codice non contiene 
spiattellatissime eresie? Non è chiaro. che 
aofi può giurarsi obbedienza a questo cor* 
po di. Leggi ^ Io ho rossore, di riferire, co- 
tali frentsie , e piii di confatarle r ma 
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Bajnentibuss ^ insiptentìbus debitpr mnt . 

Clii è il Testiraonio di queste eresie? 
il vostro raziocinio ? La fede nostra in- 
fallibile non dipende dal fallibile umano 
raziocinio. Il Codice è slato messo in at* 
ti vita nella maggior part^ della eulta 
Europa ; il Giuramento di obbedienza* » 
è stato prestato da moltissimi cristiani.^ 
tanto Laici , che Bcclesìastici , La Chiesa 
Tia «tacrato : se il Codice contenesse di-^ 
ciotto eresie, come dicono certi che .par- 
lano all' impazzata , la Chiesa col silen» 
»io avrebbe approvato diciotto eresie, giac-p 
ohe come afferma Innocenzo III. nel Can. 
«rroT dist. 83. Errar ^ cui n/on resisti^ 
tur^ approbatur ^ Se la Chiesa cattolica 
col silenzio approva gli errori del Codi- 
ce , ecco finita la Chiesa , ecco renduti 
menzogneri i Venerabili Oracoli di Gesù 
Cristo , ecco vittoriosi i protestanti . Que* , 
«te conseguenze, che fanno orrore ad ogni 
fedele cristiano , sono figlie legittime del? 
la Logica de' nostri Avversar). So ch'es* 
61 le detestano, ma qual follia detestare 
le conseguenze 9 ed aver cari i loro prin- 
eipj? i centrar] ricorrono alle regole d^l^ 
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kt' pendenza . La Gliiesa non conosoe 1& 
]>riirien9sa carnale: quando vede attaccati 

iJ suo dotrma, leva aito la voce, condan- 
na r eriNire intrepidamente 9 esclude dàl^^ 
la sua comunione gli erranti, né ai cani 
somministra le cose sante . Che ha fatto 
la Chiesa ne* primi tempi cogli Ariani , 
che negli ultimi co' Calvinisti , Lutera- 
ni 9 Anglicani ? La Chiesa è sempre la 
stessa. O^Tftt tace 9 nè condanna il Codtt 
ce: questo è un argomento,^ che in quel- 
lo non ci hanno ere^iie. Uomini privati , 
tacete anche voi 9 e non presumete , es« 
sendo disrepoli, di saperne più della \ro« 
atra infallibile Maestra v 

F&OPOSIZIONE TERZA 

i^upposto àncora che il Papa ec. 

P - • . ■ ■ • . " 

rova C^j^ni Legge umana 3 ( ©d eii^ 

che divina positiva ) cessa di obbligare 5- 

in caso *dt necessità 9 quando cioè V os« 

serva nza di tal Legge sia congiunta ^of 

danno de' popoli 9 e della Chiesa; jpoichà 

: la- salute de^ popoli , o della Chiesa^ 'è 

£a Legge suprema 9 ed inviolabile dall^ 



% 
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quale totte le altre Leggi dipendono. 
Ora rapposto che il Papa abbia, proibì'» 
to nel suo Breve, che non si iriuri isulla 
formola costituzionale, noi abbiamo prova* 
to che questo Breve non è una decisione 
dogmatica della Santa Sede i è dunque 
al più una legge positiva umana: ma neJ- 
ie nostre attuali circostanze 1? esser va um 
di questa legge è ron^iunta col. danno del 
popoli , e della Chiesa ; dunque cessa di 
obbligare . 

Ho di sopra nel fine delia passata 
X)issertaBÌone accennato i danni spaven- 
tevoli, che sovrastano a molte fnnùfilie 
costrette a mendicare il pane,se ricn^an-.. 
do il Giuramento non accettano gì" im- 
pieghi , il danno che risulta alla Coinu- 
nità, la quale ) o cade neir Anarchia ^ 
o diviene schiava degli stranieri , se non 
volendo giurare, nessuno accettarle ca- 
riche di Magistrato , di Giudice ec. il dan- 
nilo che deriva alla Chiesa , restando pri- 
va de' Ministri , e del Culto esterno • lild 
è possibile che vi siano uomini cotanto 
ferrei da non calcolare questi . danni , e 
éhe nel conflitto della Legge positiva ^ 
^se inai esiste) colla naturale « vog^anor 



questa posta in non cale ^ .quella 
meervi ? Si dice cbe ì più eoel pensano* 

Ecco avverato sengibilmentel' assioma del 
Sforale .* Argiimentum pessimi turba est X 
questi più se interrogassero il Boissnet \m* 
parerebbero chele Leg{i,i meno importane 
ti devono cedere alle più importanti (a) • 

Se interroj^asscro S. Agostino imparereL- 
l>erp non esser peccati quelli ^ che sì oom«« 
mettono per evitare peccati maggiori 
quando rnòmo si trova nel caso di ave- 
re necessità di commettere, o gli uni ^ 
o gValtri^ ed impossibilità d'^astenersi daJl* 
operare ;fZZa desinunt esse peccata , quae 
propter* gravior a {^peccata) vitanda ac^ 
eipiuntur. Sicut enim in rebus' utiliòus 
non vocatur ddmnum^ quod propter via^ 
jus lucrum admiititur ; sic et in relfus^ 
sanctis non vocatur pecca tum ^ quod ne 
^ravius admittatur , admittitur (ò) : se 
mterrogassisro Sant ' Antonino imparereb^ 
bero che una Legge impossibile non ob-» 
lìliga^ e che impossibile può giustapien* 
te. appellarsi quella ohe è assaiasimo di& 

* . ■ ^ 

(a) Boss. Avv. ai Protestanti Avv. 4. DOm. &• 

' {b} SUoààcÌQ cap. ab. iittiii. Zg.' 
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ficìle ^ <M^rTOirsi V tìoìne -aeèa^ nel ca- 
so nostro . Impossibile est ^ qziod vix pos^ 
sibila est i ut pitta nimiam habens dif^ 
Jicultatem {a) . Ma i nogtri Avversar) non* 
vogliono ascoltare né i TT. morti, né i 
vivi : tutti per loro sono, o delusi ^ o em- 
pj : la sola Idr^ coscienza è il tribunale 
infallibile da cui escono gli . oracoli ioap«> 
pellabili della verità • La mia coscienza , 
gridano, la mia coscienza. Ricordatevi 
o Signori, che la coscienza suggeriva. ai^ 
]p6rsecutori del Cristianesimo di ammaz-. 
zare gli uomini per amor di Dio : qui 
interficit vos putat se obsequium prae^j 
stare Deo : che la coscienza persuade agli 

Ebrei di non convertirsi, cbe ma 

voi forse credete di averci come i Pro-, 
testanti i lumi particolari dello Spiriti- 
Santo. Quanto stareste d'accordo co'Quap* 

ekeri in Londra ! 

• ... 

♦ . . . 

^ ' • • • \ 



(a) SsDt* Anton, a. part. tìt. 3L cap. jmu. f « )ios;. 
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PROPOSIZIONE QUARTA - 



P 



IZ Santo Padre iìi quel Breve ec. 



roìra . n Fafià , come yedeinino liells 

prima Proposizione non ha dojrmaticamen* 
te decìso centra il nostro Gìursmenta. 
Dunque essendo egli di parere contrario 
al nostro ha enunciato una sua privata 
opinione * Se al F. Ferraris (a) Tuolai pra* 
star fede ^ il Papa quando decide ancora 
come privato dottore è infallibile : quin- 
di secondo qtietta dottrina siamo obbIi<« 
gali a non giurare se vogliamo serbarci 
cattolici , Si scandalizaò a questo fanatis* 
Mo del F.. Ferraris il 6no dotto Gensorè , 
il quale riflette benissimo che T autorità 
venerabile del Papa non ha mestieri jd^ 
esser difesa colla falsità. Di questa opi- 
nione piirlando il dotto , e pio Abb^^te* 
Kogbera scrive cosi: Trùverassi perone 
^ventura qualche adulatore 9 o fonati* 
co , il quale faccia del Papa quasi una 
deità in terra . Vada altrove chi iwo* 
le abbattersi col fanatismo . La Teoio» 
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giù. mn imi addotto adi fol^: odasi' 
come contr" esse insorgono gli stesr 
si Papi . Clemente VI. in una mortai 
malattia 9 non a voce soltanto 9 ma per> 
^eostituzione dichiarò 9 che se mai , an4 
cor dappoiché fu elevato alla Cattedra. 
Apostolica^ gli fosse sfuggita 9 in dzó- 
putandò 9 o insegnando 9 o predicando 9 
o in altro modo cosa contraria alla f e* 
de. Cattolica 9 e al buon, costume^ egli 
«la revocava , e la sottometteva alla cor* 
rezione della & Sede • E similmente Ur* 
Jbano V. moriòondo disse : Io credo fer^ 
, mamente tutto ciò che tiene , ed inse- 
gna la Cattolica Chiesa : e se mai 
in qualunque maniera io avessi avan* 
zata qualche cosa differente ^ io la re* 
<;oco , e mi sottometto alla correzione 
'della Chiesa (a) • 

I Papi ancor interrogati legittima- 
mente banBO dato risposte pubblicate nel 
«diritto Canonico , e decorate col titolo di 
ì decretali 9 le quali risposte si appoggiano 
^cfiiftUa .opinione probabile 9 edafiche fal^a 
jde*" Romani Fonteiici . Così insegnano tré 
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Teologi peritissimi nell' EGcksiastìca Istp* . 
ri» (a) : , Pia VjU. écriveadò , o per pw- 
prio moto , o per dar risposta ai Vesco^^ 
vi delia Marca , eiccome non ha decido 
legalmente la oontroversia^ così ha data. 
Una risposta appoggiata ad una opinione 
da lui creduta probabile • In tal caso non 
sesta vincolata la nostra cosciensut per A 
fatta risposta . Quando il Papa insegna co- ; 
me privato Teologò ^ egli non ha nessun, 
diritto superiore agli altri Teòlogi: ognn*- 

^ no può addottare le sue sentenze e ri* 
gèttarle ^ secondo che gli sembrano, più ^ 
o meno probabili , ed anche false . Su 

. ciò è comune la pratica della Chiesa. I 
Teologi hanno rigettato molte séntenae 
non solo d'Innocenzo Ill.-^e dei Santi Gre- 

«goriO'9. e Leone, che.si legarono nei loro 
trattati 9 ma, di Gregorio VH., e di Bo- 
nifacio Vili, da Itìro insegnate nei pub- 
l>lici decreti) ma' non. definite • San Gre-», 
gorio VII. con varj decreti si studiò di 
promuovere la sentenza della suprema» • 
f otei^tìk del £apa aul temporale dei Ke : 
• " . . ♦ ' ■ • ■ ^ j - — ^ ' 

■^(àX Carius lib. 6. de loc. Theol. cap 8. Bellarm; 
<4e IU>inu Pont. cii{i.. .i4. Bmoet lih ji^ De&aSé .cap. i. 
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i Teologi deguaci della tradia^ione dellai^ 
6hÌ€Ba non si sono mai sottoscritti a que- 
sta fal?^ità , anzi V hanno vigorosamento 
impagliata. San Gregorio VIL scomunicò 
Errigo IV. Imperatore , insegnò che a Jui * 

'non si dovesse obbedire 3 e tentò tutte le 
vie «dì deporlo. A questo attentato prò* 
mosso co' suoi decreti da Gregorio , si 

.ceossero i. Vescovi; e anziché venerare i 
dì lui insegnamenti 9 colla voce, ^ cogli 
scritti li riprovarono . Gregorio medesimo 
ci rende testimonianza deli accogliuientQ y 
<Mnde iìiroBo ricevuti ì. suoi decreti co^ 
«cnvendo: Quotquoi Latini sunt omnes 
causam Henrici , praetcr admodum paw 
C€3a 5 laudani 9 defendunt^ et dnritiae^ oc. 
impietatis circa ipmm mje redarguunt (a) . 
I. .nostri Avversar) se si piccassero di eoe.* 
renza cosi dovrebbero argomentare: i pili 
banno sempre ragione : ( massima però 
ialsìssima) i piiì condannavano Gregorio 
VIL^ e questi più erano Vescovi, Abba-* 
ti , Preti , Ganonìsti ec. dunque essi ave-* - 
vano ragione 9 e torto il Papa • Io però 
ho addotto questo fatto solamente per dir 



^) Qteg. VII. £pi«t. i. lib.7. 
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tnostrare clie il Papa anclie nella ptibblU 
ohe Decretali avransft talora le «uè priva*» 

te opinioni , e clie i cristiani non si sono 
.mai creduti ia dovere di sottoscriverle 
ciecamente» 

Bonifacio Vili, nella Bolla pubblica- 
ta Tanno 1302. cbiaraai^nte insegnò la» 
soggezione dei Re al Papa anche nel teni« 
jporale • £^ questo un errore patentissimo 4 
I Teologi che non vendono la voce 9 e 1% 
penna a promesse, e speranze lo confutare^ 
no; intere iN^azioui Cristiane lo riprova^ 
sono. Si legga la i. Proposizione del Cler^ 
ro Gallicano . Questi Teologi ^ e queste 
fazioni furono perciò dal seno della CJbd^ 
ea separate? No ; ed è verità di fatto: don* 
que il dovere di cattolico non ci obbliga 
ad accettare le private opinioni de' Ro-^ 
nani Pontefici , benché espresse sieno del^ 
le Decretali , e promosse da' Papi con tut* ^ 
to il calore possibile. 
^ Il Signor Cardinale Mattei preten-^ 
deva che dogmatiche fossero le risposte^ 
date da JPio VL intomo al Ginramenta 
allora appellato Civico^ perchè, diceva 
egli 9 il Papa da me interrogato come su- 
premo maestro della. Chiesa ^ mi ha ris* 
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poÉto : Jtmmentùm non Ucere. Anche ogi» 

gidì alcuni sostengono , dietro gTinsegna- 
Snenti del signor Cardinal MatteÌ9oh# 
dogmatico sia il giudìzio del Papa, pei# 
che , com' essi affermano , Pio VII. pre* 
gato ri ai Vescovi della Marca a degnai^ 
si di rispondere alle loro dnbituioBi 3 lui 
risposto : non esser lecito il Giuramento • 
Replica il Sìg. Abbate Negherà: che sf 
neppure tutte le risposte de' Concil; ecu-» 
menici sono decisioni dogmatiche 9 tanto 
meno lo saranno quelle de' Papi seggi un^ 
ge che nessun Teologo intelligente ha 
mai creduto risposte definitive tutte quel- 
le date dai Goncil) medesimi ai Prelati ^ 
Principi, e Popoli che ricorsero a loro;: 
conchìude il . Negherà : non appartiene 
lieppure al dogma ogni materia proposta ; 
uè ogni regola che si dà , e si siegue ^ non 
«i dà) né si siegue come per regola di £e* 
de (a) . Il medesimo Negherà col Bellar- 
mino 9 col Gano 9 col Bossuet ripete che 
. tion sono decisióni dogmatiche tutte le co^' 
se contenute nelle decretali ; ed afferma' 
esser questa la sentenza di tutti i Tenie*. 



(a) Nogiftera neli' laoc cilf. yìftett. i4* 
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•gì ; quindi esser mestieri d^umstere su i 
due caratteri di sopra accennati * per àu 
gtìn<i;uere le decisioni dogmatiche de' Pa- 
pi dalle loro private sentenza* Anche V 
Ab. Marchetti (a) dice , che tutti accora 
dano la fallibilità del Papa quando xis* 
paude a persone 9 o corpi particolari. 

'Ì)opo questa dottrina è agevol cosa 
il-eonfutare una riputata tremenda obje- 
&ioiie'*^che circola per Perugia 9 ed è par* 
fo di un uomo dalla prò videnza de' sag- 
gi, qua tratto a stenebrare questo cielo 
joaliginoso, e à recar lume^ qolla sua dU 
vìna face a quelli che sono della Patria 
la crescente speranza. U Papa 9 die' egli | 
è il Maestro de' fedeli ; a questo Maestre 
gì dee obbedire, benché si supponga fal- 
libile 9 in quella guisa che si .dee obbe« 
dire al confessore , benché uomo sia ad 
errori sofrgetto . facile il rispondere al* 
la tremenda cbjezione • Il Papa quando 
parla come privato dottore è un Maestro 
come tutti gli altri ; si pesano in tal co* 
so le sue ragioni , non la sua Autorità * 
I Canonisti 5 e i Teologi spesso . riprovano 



(a) Crit.. alfl^ury dUsii. preL aum. 14» toxn. 2-. 
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Jei. opiniom d' InnoccmM) III, come ripré» 
>e7#bb0TO quelle, del Laimap, del Saares 

^c. quando non si , trovassero rajiionevo li . 
Il gran Pctntefioe benedetto »XIV. nella 
Préfctzione cdP aureo Libro del Sinodi^ 
J)iocesano , insegna tutto il contrario di 
<cìj3 phe pretende il jnoderno B^ccaliire^ . 
Rapporto al penitente cbe si yorKebbe <»1tir 
Higato a . seguirer opinione ' del confesso- 
re. 9 ci reca jqqh poca maraviglia che cer- 
te persòtie scordino all' occasione i prin* 
4?ipj per cui hanno cotanto battagliato. Il 
coafeasojaei non è Giudice delle opinioni 

.e non può obbligare il penitente ad ab- 
j)andon^re quella, che ha adottato 9 pur^ 
«bè da sode ragìoiii aia fiancheggiata» 
Jfon solo i probabilisti, ma assai proba^p 
bilioristi negano questo diritto al ^aon* 
fessore • Si vegga su questo punto V auto- 
riti^ dei più insigni Teologi presso Mour 
fiìg. Liguori (a) • 

Essendo stato provato che il Breve 
del l^apa non può obbligarci., ad adottar 
T6 la di lui sentenza privata ^ resta ora 
^ provare .9 che quel Breve.cmajjo da Pio 

; (a) làb. 1. tracU l. d« poni. 
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^11. come Sovrano temporale , e cte pen* 
etò orà'noii può legarci 9 non essendo pid 
il Papa il nostro Sovrano temporale. Sd 
noi abbiamo fatto sembiante di ammetterà 
Tipotesi contraria^ cioè , ohe il fiimóso Bre^ 
li^e si possa considerare come Legge , o ris- 
posta Pontificia 9 ci ò piaciuto di tener 
<(v^9tò metodo per non lasciare un pìeco* 
lo scampo alle sfuggite degli Avversar) . 

il famoso Breve fu denominato dis* 
paccio del Segretario di Stato dallo stesso 
Si«:nore Cardinale Gabrielli nella sua let* 
tera scritta da Roma ai Vescovi stessi del* 
la Marca in datà éé* 29. Maggio i8c8< 
Questo fatto prova che queir Istruzio^ 
ne emembdaPiù VlL in qualità di So* 
vrano^ e non in qualità di Capo della 
Chiesa , perchè la Chiesa non ha Segre^ 
torio di Stato ^ il quale è un intermez^ 
zo tra il Sovrano^ e i Magistrati ^ e non 
tra il Capo della Chiesa 9 o i Vescovi 
Venerabili fratelli del Papa . 

Nò potrebbe dirsi che il Papa si è 
seroito del Seorretario di Stato mnchè^ 
pef gli affari Ecclesiastici . Impercioc* 
chè se questo è vero per le trattative i 
e jpe' Cóncordati Ecclesiastici % è falso 
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jìer gtinsegnamenti 3 e -per te decisioni . 
Sono parole di un dotto Teologo in una 
lettera MS. colla data del primo Luglio 
iScp. ' • ' 

Ma qui pensano gli Avversar; di co- 
ronarsi di trionfali allori. H Sovrano ^ dì- 
cono ^ Ila proibito il Giuramento illimita- 
to di obbediènza^e fedeltà: dunque que- 
sto Giuramento è illecito. Ma Pio VII. 
rispondo non è attualmente il Sovrano ; 
dunque non ha diritto di comandarci 9 nè 
a lui come a Sovrano temporale siamo 
tenuti di obbedire .Ragionando poi co' 
prìncipi decrli Avversar) argomento cosi ^ 
NAPOLEONE I. ci comanda di prestare 
il Giuramento illimitato di obbedienza 9 e 
fedeltà ; dunque dobbiamo giurare . So 
che gli Avversar) qui insorf^ono ripren- 
dendo lena 5 e &cendosi giudici della le- 
gittimità de' governi . Tagliamoli anche sù 
questo punto delT ultima lor ritirata. NA- 
POLEONE il Grande ha renduto conto 
della occupazione di questi stati da lui 
fatta suo mal grado . S* E. il Sig. Gam«" 
}>aceres estesamente ha trattato questa que- 
stione^ e io credo > che certe dottrine ^ 



parto di capi Tertìginosi garaimo accolta 

dalla gran maggiorità del Popolo ,col dis- 
prezzo che meritano . Pure vediamo se. da* 
ta, e non concessa la ipotesi degli Awer* 
garj 9 ne siegiia quella conseguenza rivol- 
tosa 9 e sanguinaria 9 ck' essi vogliono de* 
dnrne. La pace, e la tranquillità volute 
da Dio non permettono che i sudditi si 
&ccìano giudici della* legittimità de' go- 
verni . Il possesso pacifico del Monarca 
a quelli deve bastare , E' questa una mas- 
sima ricevuta dal consenso dei Popoli , e 
dalla necessità di vivere in pace . Il per- 
phè GesùCristo pronunziò che gli ebrei era- 
no obbligati ad obbedire a Cesare , benché 
egli avesse manifestamente usurpato il go- 
verno allora teocratico • Gli antichi Gri- 
stiani* furono obbedienti , e fedeli agi' Im- 
peratori ; nè mai avanzarono la pericolosa 
massima, di esaminare il legittimo titolo 
di loro Sovranità. Questa massima sareb- 
be la sorgente infausta d' incessanti ri- 
voluzioni • Si legga r epistola a4* di Sant' 
, Ambrogio dell' edizione de' Maurini, e in 
San Gregorio r epìstole St.^ 38vV 39. del 
lib. l3 interesse di tutt** i Sovrani , an^ 
che i più legittiììì^^ .^ di tutte, le Jff^* 
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ne società che non si ponga mai sotto 
V ésoMe de^ Popoli la legittimità del pub* 
hlico governo , ma si stia solo al fattoi 
del governo pacifico ^ dicQ. maggiamente 
il Bolp^eni. (a) . 

Un Vescovo celebre per santità, e dottri"* 
na scrive ; semprechè il Principe ènei pos* 
sesso , del Regno ^ i sudditi sono obbUr 
^ati a tenerlo come proprio padrone . . • 
i sudditi devono sempre obbedire ai to- 
ro attuali padroni , imperciocché AD 
ESSI mmUNA MANIERA APPAR- 
TIENE DI GIUDICARE ^ SE EGLI- 
NO Lm ITTIM AMENTE , O ILLE- 
GITTIMAMENTE POSSEGGANO IL 
REGNO, (h) 

Questa dottrina brilla di tanta luce^ 
cliè si fe vedere anche in teìDpp dì eie* 
co partito da trn Vescovo incostitussioha- 
le . Ecco le sue parole • Allorché uno 
Stato è disciolto ^ il Sovrano morto » o 
prigioniero ^ la Sovranità abolita^ o usur^ 



(a) Sentimenti ec» Gap. 11. 

(b) Lig(iriu8 Hoqi. ApiMt, tmct. 8. de V, prM; 
Dia cap*^a. nam. tfU 
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pàta : allorché si è stalnUta una nuòva 

potenza , ed essa sola detta Legqi ^ E D 
ESSA SOLA HA I MEZZI D A FAR- 
SI OBBEDIRE^il nodo che il Giura- 
mento di fedeltà formava tra il Prin" 

\ cipe 9 ed i suoi sudditi , dopo essersi ral" 
tentato a poco a poco , può finalmente 

^ trovarsi rqttn del tutto , e disc^olto . (a) 
Parmi che sciolte"^ 8Ì«no on'li inai tuft- 
te le difficoltà clie alla prestazione del 
Giuramento. 6Ì attraversano. I Leggitori 
cortesi mi perdoneranno 9 se iti tanta far* 
ragine dì cose non mi sono sempre espresso 
con tuttala energìa : gli Avversar] prende* 
rnnno una buona dose di elleboro prima- 
di giudicarne : la S. Apostolica Chiesa sap- 
pia che a suoi venerati infallibili Qraco* 
li ogni sillaba , non cbe ogni Sentenza 
di questa trattazione mìa sinceramente 
sottometto, persuaso cbe : nonpoterit Veum 
habere patrem , qui Ecclesiani noluerit 
habere matreiìL. 



(a) Francesco Bovet Vescovo di Sisieron . Vedi 
Veit. delie Ghme di Francia ToUl x6^ {Mig. taihi apu 
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a qiiistlone sijl Giuramento dì fedeltà, e di ob- 
l^edicnza all'attuai Monarca, orcsidì con tanto calo- 
re agitata sarebbe stato oggetto di scandalo ne' pri- 
mi tempi della Chiesa . 1 Ss. Apostoli insegnavano , 
cbe da Dìo vieDe la Fotèstà del Principe, ch'egli è 
ministrò a' e' Laogoteoente dell' Altissimo , e die ogni 
'Aoimà dev'èssergli sottoposta. Quando i Ss. Pietro , 
^ l'aolo predicavano cresta morale > sedeva sul tro- 
no deir universo il barbaro Nerone primo pérseco'^ 
fcore delta Chfesa . Il Giuramento dì fedeltà ^ e di 
ubbidienza si prestò dai Cristiani a' Principi liran- 
lii 5 e infedeli , come risulta dalla parlata fatta da 
San Maurizio capo della Legione Tebana , e riferi- 
ta dal Bossuet nel V. Avvertimento ai Protestanti . 

primo Giuramento dijedeltà è stato da noi pre^ 
Stato a Dio , il secondo a voi , o tmpenUore . Cosi 
disse a' nome di' tutti T intrepido Confessore di Gesiì 
Cristo . Fa massima dei Cristiani • che anche i lìe 
scellerati sono eletti da Dio per tenere in esercizio 
il suo Popolo : e così non può farsi a meno di ren^ 
*Ser loro il dovutò rispetto: cosi S. Agostino sponen- 
Ho il salmo * iìj4- Che direbbero di voi , e di altri vo- 
Itri pari gli antichi Cristiani, e i Padri della Chie- 
sa, di voi che fate tanta diflìcoltà di prestare il Giu- 
ramento a chi ha rialzato 2»li Altari e professa c^a 
>oi la medesima Religione? . 

n 2 



Ma voi dite: io Torrcì giurare, tua coU'espre** 
ga clausola : saha la Jìeligione Senlif-e prima la 
dottrina di San Tommaso : Quando una persona ffiu^ 
ra di fare V altrui volontà , in siffatto Giuramenfù 
8* i/Uen4^ conten^t0 la debMa condizim» , cioè se 
la persona cui si 'è promessa obbedienza comandaru 
cose lecUe^ meste , moderate , e pùuikUi 3. ft. qii0r 
•1^ Art. a. ad. 3^ La ragiaiiB viene in toc^rao 
. dell aatoiilà dell' Angelico .* imperciocché il Giurar 
mento non è TÌncolo iniquità , obbliga a cose 
impossibili . Voi vorreste egprimere la condizione Ja/- 
Va la Religione : ma se questa condizione è tacita- 
mente inclusa nei Giuramento non è la stessa cos^ 
eh' esprimerla ? Exprèssì^ et tacici cadem est condiciq, 

I Sacerdoti promettono obbedienza al Vescovo, 
o la promettono illimitata: non ba^uari un Vescovo 
voleva ^bligare i Preti ad, addotiare gli errori di 
Glansenio : p;U obbedirono i buòni Ecclesiastici ? nò; 
il Vescovo diceva : voi avete promesso di obb^re ; 
sna quelli costantemente gli rejpUcarQno la dottrina 
di San Tommasp . Voi q^ii uh spgpqngete : non 
questa una equivocazione mentale? No antico ^ no si* 
curaipente . Le parole vanno prese in quel senso , oh' 
è comune ap;li Uomini, ed analogo alle circostanze ^ 
Questa parole, giuro ' obbedienza nel comun sensori 
suonano così : io promottp di fare ciò che lecitamen* 
te potrò : questo senso è analogo alle nostra circo- 
stanze giacche noi i quali E^iurianio, professiamo pub- 
blicamente la Beliorione Cattolica/ V lu^^ra^Qr^ i 
cattolico 9 e la R^ìi^ione Cal;tolica non solamente f| 

toUera:ta»'nia protetta ei^and^p ii<lHo ^^Sg} ^^'^^ ^^^''^ 
%o\ £ il nostro HKonarca nel suo avreninKi^il^ al^!|^|VH 
no faà giurato, di rispettare, e ^fisr Jf' i^"^ 

hertà Culti , e le Leggi del tàimla^^ Wim^ 
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«inai eqnltomzione il prendo? le paroUi Secundum^ 
^entem ejus , cui furai ur , \ ' *• 

Ma perchè non si vuole , che si esprima la con- 
-dizione sal^^a la Religione voi ini fiOfri£Ìu"gettf ? Per- 
chè rispondo e^on. questa condizione eipieasa si fa ve^ 
idaco di diilùlaure dell»! fedeK»- deir impcraiore : egli 
hfL detto : io pnitag([;o le. libertà de' diilti . Voi col 
*gioBère obbedienze, «ilveec. dita in oltima Aoeliii^ 
^ aen mi fido di queita prooMMi $ io debito » ctie « 
'« . iAmico questo dubbio oflbadè la Heeetà Sevfn^ 
4aa, porge ansa' di dobitare ei Popoli e dà loege^a 
disprezzare chi deve essere onorato . Che direste di 
-un Prelte , il qua/e iiell' atto di promettere obbedienza 
el Vescovo , co&j ai esprimesse . Io obbedirò se non 
diventerete oretico, se non comanderete cose illecite ji 
r contrarie alfa rivelazione , Voi sareste tacciato di 
.^MizaM# e aflaodereate il rispetto dovuto al vostro Pa< 
afcore . La boèiia £rde y la Giustizia » la Carità ri-» 
«faie«;^QD0 «he certe- eondiaiooi òeiia tacitamente» ooa 
aepretaameate c*iBÌtenute neUé prometie^e nei ginra^ 
laeati. ^Vedete T Anloine cap. 4* ^ jui. ^ 
^[vealr. & Ke^ a.' • > ^ ♦ììj4.;^ • 

Ma la niag*gior parte non faà jgìeriÉi)r'fdte voi) 
questo per me è un argomento assai forte eofitra IT 
onestà del Giuramento. La mao:«;ior parto degli 
mini 6Ìe2:ue il capriccÌ9il oj^iulone^ a l!urcei:e. Di« 
eea be^e qoel Poeta. . * 
• ■ • • • . ' 

I iStffttire i fochi^ .e> ne» ha^ vél^ genu ; 

Credete voi obe b «n^gHW peòte «tgwi la Religiei*! 
* 9e> daltoUeai^ No: dovrò io per <eguire x più rindaf 
aiare aUa mia Religiose? Tolgalo il Oièlo . Anàcm 
tm errore è sempre, errore , boodià liMi^ adMiiife im 

tutto il DIuiida . . . . . ' *. » •• • • • 



. Là llolafcria-cra'una' stravaganza : qaahto Mon- 
do r adottò/ Io valuto T autorità allora soiaftieote 
questa si fi discepola del vero, i- ■ ' 
E' poi cosi-elle la maggior parte non abbia volo» 
io' gkifmre ? per vm il vostro pieooio Tugario è pm 
'grande del riuanerite -deir Impero . TutV i "Vesoori 
aelftà • Franéìa^ e • gli- aUrl Pastori haoào: {^loiatal 
JSaano gianita i Ve8bovi ,«d i Fàatori •Reono 
IfiatÌB , e 'di Napoli^ in faccia al SantiÌBiÉia nagca- 
«BMtor fatdmol 'gì arato gli Spagnoli ; io Olanda, in Bat^ 
viera, in ' West^lia si è giurato: e voi dite ia ^mag- 
gior parte non ha giurato? ' 
f Mi replicate che il Papa ha proibito il giura- 
mento illimitato almeno pel suo stato . ( Vedi F ul* 
tima Dissertazione. ) Dite che il Papa ha ritratta* 
to il Concordato: chi ne reca le prove autentiche? 
Poffivr del Moodo ! Il ' CSoncof dato è stato fatto, pei 
bene della Chiesa : possibile die il Santo Padre ora 
flón più A 4»ri deibeae della Ghieia ? Ma dopo il Con- 
cordato 'ti è introdottn m Francia la Tolleranza . La 
ToReraoza , eeisteya primà del' Gòbcordato; anzi la 
Religione Cattolica era oggetto di denmoiie tunto ^ 
^vunito ora è di venerazione . ^11 -Concordato suppone 
la tolleranza; leggendosi in quello > che la lieligiO'^ / 
ne Cattolica é la Religione della iiiajrirjorità del Po- 
polo Francesi i.non tutti dunque i Francesi sono Cat- 
tolici. Nel Concordato si dice : potrà ognuno profes'* 
ìlare liberamente questa Religione , cioè la Cattolica : 
doOqoe col ^^ncòrdatò ai lascia la libertà di pro&s- 
earla^ non se ne prescrive la obbligazione. Ciò tan- 
to-i è rero^,' ohe nel ^Concordato meaettmo ai prevedo 
yenìno il oaao , che il primo. Console fbae' eretico^t 
m «t dtee ch^ i Gonadi aitnalt profcMmno la Beligto? , 
«r fkllDlica nel Mo particolare , Se voi prenderete . 
in mano i pabblici fogli;, leggerete, la parlata deli' 



Imperatore ai Jfini«trt ProtesCanti , Mk ^ale assW. 

cura loro la libertà di Rei is[ ione, dicen<l^ ai mede-, 
cimi : se mai mi facessi persecutore de^ Culti , sono 
contento di esser chiamato Nerone. Era il Papa in 
Farinai 5 quando Napoleone parlava così . So che vi- 
danno fastidio gli articoli aggiunti al Concordato 
ma questi furono approvati in genere dai medediiuo 
Cimcordato, perché ii Governo si riserbò il far re*, 
ffntameoti , a* quali dovesse uniformarsi il Culto pub* 
blico. Ago; i ungete che il Papa ha lodato T Impera^ 
tore come Protettore della Religione; ha voluto cUa 
gli si prestasse il Giuramento illimitato anche dopo, 
•labiliti pubblicamente gU.artictili aggiunti al Cci* 
/ cordato, e dopo seguite le novità ehe oggi si ripro* 
vano , le quali sono o una conseguenza della libertà di 
Religione: per esempio il divorzio; o della Legge del 
C.ulto, per esempio il Ministro de' Culti . 

Vi rimane altro che objettare? Sì ^ ed e un argo- 
mento figlio della paura. Sentiamolo . Il Popolo , dite 
voi f si scandalizza di chi giura . Colpa , umico mio , 
colpa di voi 3 e de* vostri pari , che per rendere odiosi 
gli Uomini onesti, fate sedere Buffalmacco, Oiy 
laodrino sa i scanni di Tommaso, e di Agostino. 

Se lo scandalo è degP ignoranti # questi & d'uo- 
po istruire^ e con popoliuri ragioni sgannarli , e ooh* 
yincerli » come ottimamente ha fatto il dotto Farro* 
co Giuseppe Antonini nella sua elegantissima , e ra« 

§Ionata allocuzione uscita non ha guari dai Torchi 
el Campitelli in Fuligno . I Popoli si fidano dei lo- 
ro Pastori; quindi è che quello pensano, dicono, ed 
operano per lo più che loro s' insegna , o colle pa- 
role, o Coir esempio , da quelli che Maestri topo ia 
Israello • Se sordi si rendono alle hfcruzioni ^ cosa nolU 
lagevole as^ii^ e quando V istrozione é comune, en-> 
ttéaQ nella classe de' f arisei ló. .fGÌ^|dalo de' qui^^ 
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Oetu Grifto él lift iniègiiéto af«TO a épresio , é 
rìle. Lo scandalo di questa pe88ima genìa è orisi* 
nato dalia loro malizia > non dalla nostra opera. 1 
jnaliornì Farisei 5 de' quali non fia che mai venga 
meno la triata progenie j prendono scandalo di chi 
giufa > perchè malignamente vanno cercando cjue' bre- 
vi sconcerti 8Ì, ma funesti ^ onde saziare la loro in- 
gorda Bete di sangue) e di strage.* qui est in ccoUs 
midehiù e0àv Voi, amico» per fitvorire que^^te tigri 
in volto QDiacio non tradite i sagroeanti diritti della 
▼erità » Bammeotatevi le parole di San Gn^gorio : <l 
kle pertiaù& seandaltM' sumkur^ utiliui permiititur 
natot ioasu t àlum , quam veritài feiihquaèur. ^ HotniL 
f. in Ezech. Avete timorédi^dssere biasimato? lo fad 
timore ) anzi di essere lodato da costoro , capendo 
con Seneca > die il più bel elogio de' buoni è il bia- 
simo dei cattivi . Ì^«o5ci^ cori^h f vexat censura colum» 
bas: disse il Satirica Fatevi beffVj de^ mormoratori , 
come faccio io> e crediatemi tutto vostro* 

P. S. Sono, prjonto a fare il giuramento » mi di* 
- te» puttshè voi mi acidigiiete no dubbio che mi re* 
Bta, e nu sn^geriate pna regola ce^ta> onde forìnar* 
ni la eosekDza moraimento iiictira,Io, mi ditcì col 
giurameate''fiii - obbligo a denori^tare; ae mai ^ quod 
jDeUi m¥efUity A tramatse qualche rivolosioné • Ora 
. ae Qo sol ribelle foM pnnito di morte merce la 
'mia denunzia , io non diverrò irregolare? No, amico 
mio , no certamente . Il patto Sociale ci obbliga a 
denunziare chi trama la rovina dello stato. Se la 
Chiesa punisse^ colla irregolarità chi adempie a questo ; 
dovere coà geloso, così santole cosi giusto > Ella im- 
pedirebbe ai Cittadini di osservare i patti sociali; non 
ai fa nn gran tMto alia Chiesà; aiuasté essenzialineno 
. te d^'ordine , sopponendola capace iì così ingiuste 
;affdiiia»(iMDÌ? ydeltoL.aha tì jcoavìaea eoU'aaMnià? 
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locria del Reiafèstaell nella addizione prima al trat* 
tatto sulle censure pag 128. edizione di Modena del 
1747* ^' tratta del grave pericolo di un male fu* 
turo , // quale da tali malfattori può cagionarsi alla 
Hepubblica , o agli stranieri , ehi denunzia costora 
onninamente non cade nella irregolarilà ùUri^ 
menti non ispera di provvedere pmdentememte a 
tanto pericolo^ imperciocché 0mcora la legge ( ée 
Hiimic. in VL.cap. liberm vn tale accuiatcre dal» 
le pen^ ^ se accusa per la pace , cioè ^per pttiveétere al 
bene pubblico ^ come insegnano^ chiosando questo tih 
4to^ U Coviutrrui^ra y lo Skimier , il Barbosa , il Pas^- 
scrini 5 il Casùropalao , il Layman , ed altri presìo. 
fichalzgrueber . 

Per rapporto alila seconda ricerca \?ofrlio prima 
domandarvi, se crediate voi che il giuramento sia 
manifestamente illecito. Ma già mi avete risposto di 
no , perché ( come voi dite ) disptegievoli non loiu» 
le ragioni de suoi Apologisti ; e merita di esser po- 
lutata r autorità di Uomini datti ^ e pii che lo han- 
no prestato , quasi tutti nàUa, nostra diecèsi , e di 
quelli che hanno consigHatà arrestarlo . Benissimo* 
Ora, formarvi la coscienza sicura , e sicurissima, fissa- 
tevi a questo Argomento . Quando il Superiore comanda 
una cosa non manifestamente illecita, il suddito de- 
ve ubbidire . Avete sentito dal Antoine la prova di 
questa proposizione. Len:gete il Lacroix lib. 1. num. 
439. ; e il Ljcruori , ivi num. 100 : , e vedrete che 
questa Sentenza è di tutti i Teologi Scolastici , Mo- 
rali , Ascetici, e di tutti i Santi Istitutori degli -Or- 
dini recrolarì A me basta di riferir le parole di 
b. Bernardino da Siena ^ nel dialogo solla «bbedien* 
za . Quando U suddito , dice il Santo , ragioneindmenf- 
dubita, scìa wa comandata sia peccato, ano. 
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kllóra àèfiàmériS^è 1iep& iMéiltré: P«r voi non S 
manifestamente illecito il giuramento; dunque dove- 
te obbedire , e giurare. Fate ancora quest'altro Ar- 
gomento . Voi siete Parroco , e siete manifestamen- 
te obbligato alla residenza : dubitate poi 86 il giu- 
ramento sia illecito fS. Agostino dice , che nel dubbio 
pc^ca chi antepone la oota iooerta alla certa , è cer- 
ti» r.obhligu delia rendema, e Incerta per voi Ja ille- 
citadine del giuramento} danqae voi abbandonando 
in quatto ceto la resideoxa , anteponete V incerto al 
certo: donqnejion giaraodo peccate : aecondo la re- 
Kiila.oeftiitìflMi del gran Vescovo d'Ippona. Giura- 
te dunque senza sompolo , badate # senza paura ; 6 
foddis&rete al gran precetto , fodd^ ffut^ 4mì eCv 
Sono di nuwo , . 

— • • •« 



i 
I 




• < 



^ * 



Digitized by Googl 



Digitized by Google 



j Google 



